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Presentazione

Alfredo Lensi è stato per Firenze una vera benedizione. Uomo di 
grandi vedute e capacità tecniche, ha lavorato nei beni culturali con 
grande competenza e lungimiranza occupandosi di molte materie legate 
all’architettura, all’arte e alla vita cittadina legata alle tradizioni popolari.

Vivendo in simbiosi con il tessuto cittadino, nel corso della propria 
carriera, ha trovato numerose soluzioni ai molti problemi che gli erano 
continuamente posti, capace di risolvere situazioni difficoltose aveva 
una innata capacità di portare a termine, in maniera incredibilmente 
professionale, ogni sfida.

Questo volume analizza un aspetto particolare, che lega fortemente 
Alfredo Lensi al popolo di Firenze, al tessuto sociale e sentimentale 
dell’epoca, mantenendo sempre un forte equilibrio e occupandosi di aspetti 
prettamente tecnici e quasi mai entrando nei meandri del sistema politico. 

Una bella biografia ci fa scoprire l’uomo, la sua competenza e la 
sua carriera, e l’intero volume fa ripercorrere la bella avventura della 
rifondazione del “Giuoco del Calcio fiorentino” dell’era moderna, con 
dettagli ricostruttivi fondamentali, importanti e perfettamente calati al 
momento storico.

In quel periodo oltre al Calcio Fiorentino ripresero altre manifestazioni 
importanti per la nostra Toscana, a partire dalla Giostra del Saracino 
di Arezzo (1931) e al Gioco del Ponte di Pisa (1935), ancora punti di 
riferimento, insieme al Palio di Siena, della varie identità cittadine, fonti di 
attrazione turistica su grande scala, ma soprattutto di una forte espressione 
di appartenenza alle proprie realtà, che lega ogni fiorentino, aretino, pisano, 
senese e in genere toscano al proprio territorio.

Grazie agli autori che, con questa composita ricerca, si sono prodigati 
per far riscoprire pagine importanti della storia di Firenze, raccontando 
il lavoro di un uomo che ha dato tutta la sua vita per la propria città, 
precursore di un movimento che ad oggi conta centinaia di manifestazioni 
storiche in tutta la nostra regione.

Antonio Mazzeo
Presidente del Consiglio regionale della Toscana
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Introduzione

"Questo libro va fatto!" è il motto che ha guidato la creazione di 
quest'opera. E infatti ciò che ha spinto gli autori nell'impresa è proprio 
l'essere coscienti che questo libro sia necessario nel contesto della 
divulgazione delle tradizioni popolari fiorentine: non tanto perché ci sia 
stata una effettiva scoperta dell'importanza di questo testo per la comunità 
fiorentina (e non), piuttosto è la tradizione che ha estremo bisogno, oggi, 
di trovare le sue basi in quei nomi, simboli e documenti tangibili che 
affermino la solidità della propria valenza storica.

Ed ecco che, dopo più di novanta anni dalla sua pubblicazione, si è 
deciso di ripresentare l'edizione de Il Gioco del Calcio Fiorentino di Alfredo 
Lensi, vera e propria guida esplicativa per la ripresa del gioco fiorentino del 
1930. Uscì in occasione della terza partita rievocativa del 3 maggio 1931, 
edita dalla Casa Editrice il Rinascimento del Libro, in soli 400 esemplari 
numerati: una edizione preziosa, tutte le copie erano realizzate in carta a 
mano comune e rilegate artigianalmente, le prime 100 con copertina in 
pelle, le altre 300 con copertina in cartoncino anch'esso fatto a mano. Data 
l'odierna rarità di questo testo, e la globale attenzione che oggi riscuote 
il calcio fiorentino, si è ritenuto di primaria importanza riproporre la 
sua ristampa anastatica (la copia utilizzata è la n. 269), ma leggermente 
rielaborata, nei punti di seguito elencati, in maniera da contestualizzare 
all'attualità le varie parti di cui è composta:

è stata omessa l’Introduzione di Lando Ferretti, tanto estranea 
all’argomento del calcio quanto troppo aderente agli ideali fascisti che nei 
primi anni ’30 del secolo scorso erano all’apice della loro ostentazione;

la Bibliografia di Giuseppe Fumagalli viene riproposta non in originale, 
ma in un capitolo a parte, ampliata e aggiornata, pur mantenendo ben 
riconoscibili i contenuti originali dagli interventi moderni, redatti 
comunque in una forma consona allo stile dell’opera originale;

l’appendice iconografica ha subito alcune modifiche per motivi di 
organicità del volume.

È, quindi, la parte propriamente scritta dal Lensi che viene riproposta 
così come nell'originale, e di questo autore si è voluto ripercorrere una 
accurata biografia, con lo scopo di valorizzare la vita di questo personaggio, 
di cui oggi Firenze è debitrice, in quanto importantissimo promotore sia 
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della tutela che dello sviluppo culturale della città del giglio. Una personalità 
poliedrica, dunque, un vero e proprio rappresentante del cosiddetto "genio 
fiorentino", e forse l'unico uomo nel 1930 con la conoscenza storica e 
le abilità tecniche adeguate a poter dare vita all'intero corteo del Calcio 
Fiorentino.

L'indiscutibile competenza del Lensi la si può "toccare con mano" 
attraverso i suoi bozzetti, finalmente ritrovati e, grazie alla generosa 
disponibilità della famiglia Lensi Orlandi Cardini, per la prima volta 
pubblicati nel loro insieme e, ove possibile, a colori. Ogni costume, 
secondo la volontà del loro creatore, rappresenta un vero personaggio della 
storia dell'assedio di Firenze, e per questo ogni bozzetto viene qui descritto 
attraverso la storia di quel personaggio.

Niente, quindi, è lasciato al caso, ma tutto è studiato per avere un 
fondamento di verità, che possa rievocare un'epoca, ma soprattutto 
realizzare, nel senso di rendere reale, il significato di tradizione.

Nel suo complesso, quest’opera vuole essere un tributo ad Alfredo Lensi, 
al Calcio Fiorentino (nostro e di tutti) e alla tradizione rievocativa, quella 
vera, quella che crea immedesimazione, quella che è fonte di orgoglio, 
quella che ispira passione.

Gli Autori
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Il Calcio Fiorentino dell’era moderna
di Filippo Giovannelli Checcacci

Così come lo stesso Alfredo Lensi inizia il suo trattato - nel volume 
del quale riproponiamo in questo libro una parte in copia anastatica - 
comincio questo paragrafo citando l’Accademia della Crusca. La storica 
istituzione fiorentina, famosa per aver editato il primo Vocabolario 
della lingua italiana nel 1612, attribuisce alla città di Firenze un ruolo 
fondamentale nello sviluppo del gioco del Calcio, facendo emergere in 
poche parole l’antico valore culturale e storico sul quale si poggia il pilastro 
dell’antenato del Rugby, del Football e di tutte le discipline similari del XX 
secolo.

È Calcio anche (il) nome d’un gioco, proprio e antico della Città di 
Firenze, a guisa di battaglia ordinata, con una palla a vento, rasso-
migliantesi alla sferomachia, passato da’ greci a’ latini e dai latini a 
noi. Lat. Harpastum.

L’era delle signorie, l’età medicea ducale e granducale 
e l’era lorenese granducale: cammino verso l’era moderna

Dall’Arpasto sino all’odierna versione del gioco del Calcio sono passati 
circa venti secoli. Non abbiamo notizie, né documenti storici, che ci 
dimostrano come dal gioco dei legionari romani si sia passati al Gioco 
del Calcio fiorentino. Il primo documento, che fa riferimento al gioco 
a Firenze, è una descrizione del Giuoco del Calcio in ottave, pubblicato 
in un codice Marucelliano dei primi anni del sec. XV, il cui riferimento 
compare nella bibliografia pubblicata in questo volume. Questo testo, 
scritto intorno al 1450, è stato attribuito a Giovanni Frescobaldi (1436-
1473) e si tratta del più antico documento a oggi conosciuto sul Calcio 
fiorentino.1

Ci siamo preoccupati anche di ricercare nei secoli precedenti dei 
riferimenti al Calcio, partendo dalle opere più importanti della letteratura 
fiorentina, ma con scarsi risultati. Nell’opera di Dante Alighieri, ad esempio, 

1   Due canzoni politiche di Bruscaccio da Rovezzano. Descrizione del Giuoco del 
Calcio di anonimo. Firenze, stamp. sulle Logge del Grano, 1863. - In-8°, pag. 15.
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non si sono riscontrati cenni. Considerando che i principali avvenimenti 
cittadini sono citati frequentemente sia nella Commedia che in altre opere 
ci sorge il dubbio che, intorno al Trecento, il Calcio sia stato praticato in 
modo non organizzato, magari nelle strade o nelle piazze cittadine come 
attività ludica, ma senza una precisa volontà di creare e organizzare un 
evento specifico.

Quello che è certo è la consistente documentazione che, dal XV secolo, 
ci accompagna nello studio dell’evoluzione del gioco, in particolare durante 
il governo della famiglia Medici, quando il Gioco del Calcio fiorentino è 
stato per la prima volta codificato.2

A ogni occasione ufficiale, come feste ed eventi di particolare rilievo, 
la famiglia Medici promuoveva e finanziava il gioco del Calcio come 
attrazione principale. Varie furono le occasioni di partite giocate, come 
quella per il ritorno a Firenze della famiglia nel 1512 al Prato a Ognissanti, 
descritta brevemente in una poesia di Giovanni Battista dell’Ottonajo:

Al prato al Calcio, su giovani assai - Hor che le Palle balzan più che 
mai.

Nell’occasione dei festeggiamenti per Margherita d’Austria, il primo di 
aprile del 1532, l’organizzazione della partita fu affidata a Filippo Strozzi 

che faceva molte cose da giovani e non convenienti all’età nella qua-
le egli era, per compiacere al duca, o pure perché si dilettasi di simili 
cose3

e il 29 giugno 1558 per le nozze di Lucrezia de’ Medici con Alfonso II 
d’Este quando, in onore al Principe di Ferrara, fu giocata una partita con 
trombetti, tamburi e pallai. Il Principe di Ferrara ne rimase affascinato.4

Il 29 aprile 1569 si giocò in Piazza Santa Croce, in notturna, una 
partita al Calcio che vide opposte le schiere di Giallo-Turchini alle 
Bianco-Incarnati con trombetti, tamburini e Guardia de’ Lanzi in livrea 
di ermisino, scariche di maschi tra una caccia e l’altra, gran partecipazione 

2   Giovanni de’ Bardi di Vernio, Discorso sopra il Giuoco del Calcio Fiorentino, Del Puro 
Accademico Alterato. Al Sereniss. Granduca di Toscana Suo Signore. In Firenze Nella 
Stamperia de’ Giunti 1580

3   Istorie Fiorentine di Bernardo Segni
4   Diario Fiorentino di Agostino Lapini. Ricordi di Michelangiolo Tenagli
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di pubblico perfino sui tetti, concorso anche di nobili dame per la venuta 
dell’Arciduca Carlo d’Austria a Firenze.5

Eleonora de’ Medici e Vincenzo I Gonzaga assistono in Piazza Santa 
Croce a una partita tra Gialli e Rossi dove, per ogni colore, si trova un 
pallaio, quattro trombetti, due tamburini e alcuni tedeschi con lo zufolo. 
Giocano il principe di Mantova e il marchese del Vasto.6

Il 4 maggio 1589, in occasione delle nozze di Francesco I de’ Medici 
con Cristina di Lorena - sempre in Piazza Santa Croce - giocano i Rosso-
Dorati (scarnatino) contro gli Azzurro-Dorati (turchino) alla presenza del 
Granduca e della Granduchessa e a quasi tutta la nobiltà di Firenze.7

Ancora una partita per le nozze di Cosimo de’ Medici con Maria 
Maddalena d’Asburgo il 20 ottobre 1608, quando giocano anche il 
Principe sposo e suo fratello Don Francesco sempre in Piazza Santa Croce 
dove, a causa della calca immensa per la partecipazione del pubblico, i 
principi fanno fatica a raggiungere il campo.8

A seguire, il 25 gennaio 1609, la partita in occasione della visita di 
Carlo I Duca di Gonzaga-Nevers, quella per la visita dell’Ambasciatore 
di Spagna Don Ferrante Borgia il 23 novembre 1610, per la visita del 
Cardinale Gonzaga il 13 febbraio 1611, e durante la visita dell’Arciduca 
Leopoldo V d’Austria il 11 gennaio 1626.9

Il 12 febbraio 1617 si sposa Caterina de’ Medici con Ferdinando 
Gonzaga e si gioca, in Piazza Santa Croce, una partita tra Bianchi e Rossi alla 
presenza di Maestri del Calcio importanti come il serenissimo Granduca, 
l’illustrissimo Cardinale Filippo Corsini, Michelagnolo Baglioni, Raffaello 
Torrigiani, Giovanbattista Bini, Francesco Dini, Lorenzo Strozzi, Balì 
Pucci, Carlo Rinuccini con ventidue tedeschi equamente suddivisi nelle 
due squadre, dodici trombetti, otto tamburi, un piffero e due pallai.10

Durante questo secolo molti componenti della famiglia Medici 
finanziarono numerose partite per le ricorrenze del carnevale fiorentino. 
Un elenco consistente viene descritto nel diario di Francesco Settimanni 
e importanti ricorrenze di feste e matrimoni medicei sono descritti con 
dovizia di particolari da Alessandro Segni nelle sue memorie. È il secolo dove 

5   Raccolto delle Feste di Filippo Giunti, Diario Fiorentino di Agostino Lapini
6   Descrizione di Giovanni Battista Deti
7   Diario Fiorentino di Agostino Lapini. Ricordi di Ainolfo de’ Bardi
8   Descrizione delle Feste di Camillo Rinuccini
9   Tutte citate nel Diario e Cerimoniale della Corte Medicea di Cesare Tinghi
10   Ricordi di Ainolfo de’ Bardi
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il gioco del Calcio diventa di grande rilievo dal punto di vista cerimoniale; 
la parte artistica assume un’importanza culturale e della tradizione mai 
vista prima, l’esaltazione del gioco ai fini ludico-ricreativi varca la soglia del 
semplice intrattenimento per entrare nella tradizione culturale di Firenze 
come affermazione di potere e di esternazione nobiliare di magnificenza 
della famiglia.

Ritroviamo questo aspetto esaltante anche quando, molto spesso, il gioco 
del Calcio viene esportato nei territori della Toscana e travalica i confini 
fiorentini con una diffusione di incredibile portata. Le caratteristiche 
intrinseche del gioco vengono nuovamente interpretate, ampliate, adattate 
alle nuove esigenze organizzative e artistiche.

Dopo le due partite, giocate nel 1739 in occasione del Carnevale, non si 
hanno più notizie di sfide o rappresentazioni del Calcio a Firenze; tuttavia 
sappiamo che le partite giocate fuori città, come ad esempio quelle di 
Livorno, ebbero un particolare rilievo.

L’organizzazione delle comunità locali portò spesso all’assunzione di un 
regolamento molto simile a quello fiorentino, almeno nelle regole basilari, 
ma diverso, ad esempio, per quanto riguarda le dimensioni del campo di 
gioco e negli ingaggi dei giocatori, doppie rispetto alle tradizionali regole. 

Nel 1766, sempre a Livorno, venne organizzata una partita giocata in 
piazza Grande alla presenza dei Granduchi Lorenesi, che avevano preso 
in eredità dalla famiglia Medici, ormai estinta, il Granducato di Toscana. 
L’evento si caratterizzò per un maestoso allestimento con palchi in legno 
per il numerosissimo pubblico e per schiere di cinquanta giocatori per 
parte. Fu l’ultimo afflato del gioco del Calcio in Toscana. I regnanti, dopo 
questa partita, abolirono definitivamente il gioco del Calcio ritenendolo 
troppo violento.

Proprio dal regolamento della partita di Livorno del 176611 scaturisce 
una nuova suggestione che mi piace qui riportare come ulteriore 
approfondimento: quella, cioè, che per una serie cospicua di similitudini, 
in un volume edito dalla casa editrice Navicellai, il sottoscritto e Matteo 
Poggi dimostrano che gli inglesi, documenti alla mano, nella stesura dei 
regolamenti del gioco praticato a Rugby si siano basati, per scriverne le 
regole, quasi specularmente su quelle descritte per l’ultima partita giocata a 

11   Giuseppe Aubert descrive perfettamente le regole della partita che sono giunte sino 
a noi.



15

Livorno.12 L’influenza del Calcio fiorentino, giocato a Livorno, ha svolto un 
ruolo determinante nell’origine del gioco del Rugby. Quello che Shearman 
definì un gioco originale sembra essere, quindi, un adattamento del Calcio 
fiorentino giocato per l’occasione a Livorno. Dunque la domanda sorge 
spontanea: siamo sicuri che il Rugby sia un gioco originale? 

La granduchessa, per l’occasione, sembra avesse avuto un ruolo 
fondamentale per convincere il marito, Pietro Leopoldo, a far cessare 
quelle azioni di violenza. Questa influenza, contrariamente alla famiglia 
Medici che considerava importante mantenere questa tradizione secolare a 
Firenze - forse dettata dalla scarsa conoscenza degli usi e costumi fiorentini 
- provocò un’interruzione lunghissima. Purtroppo, per molti decenni, il 
gioco del Calcio in Toscana non ebbe più luogo in nessuna manifestazione 
ufficiale.

Terminò così la lunga carrellata di partite del Calcio che, per oltre 
quattro secoli, aveva caratterizzato la bellezza e la fastosità delle feste e degli 
eventi nobiliari e popolari dei cittadini di Firenze e della Toscana che, in 
occasioni più o meno importanti, prevedevano sempre partite giocate, per 
così dire, in modo organizzato.

Il potere sulla Toscana rimase ai Lorena sino all’unità d’Italia e il gioco 
del Calcio non fece ritorno nelle piazze cittadine.

Pietro Gori e il recupero della tradizione: l’era moderna

Dopo l’interruzione del XVIII secolo Pietro Gori, valente scrittore 
fiorentino, pubblica per le case editrici Salani e Bemporad numerosi 
volumi sulle opere di grandi poeti e scrittori, facendosi anche interprete 
del recupero delle tradizioni storiche fiorentine. Gori è prima bibliotecario 
presso la Biblioteca Nazionale Centrale, dove conduce una brillante 
carriera, per poi passare alla Biblioteca dell’Istituto di belle arti di Firenze 
e, successivamente, alla Biblioteca Marucelliana. Dobbiamo ai suoi studi e 
ricerche, dopo oltre un secolo e mezzo, il recupero di fatto dei documenti 
inerenti al Gioco del Calcio fiorentino e, nel 1898, pone in essere un 
progetto importante e fondamentale per il Calcio a Firenze. In particolare, 
l’occasione gli fu data dalle Feste Italo-Americane, istituite per onorare 
due fiorentini illustri: Amerigo Vespucci, illustre navigatore, e Paolo dal 

12   Filippo Giovannelli, Matteo Poggi, Leghorn 1766, Edizioni Navicellai, Firenze, 
2021
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Pozzo Toscanelli, cartografo, matematico e astronomo che, sulla base della 
cartografia di Tolomeo, dimostrò che la navigazione dell’Atlantico era la 
via più breve per raggiungere le Indie.

L’idea di Pietro Gori di riesumare il calcio13 in un primo momento ebbe 
molti oppositori e grande diffidenza. In quell’occasione conquistò, però, 
l’appoggio del Prof. Gustavo Uzielli, animatore delle onoranze relative 
alle Feste Italo-Americane e del Marchese Senatore Pietro Torrigiani, 
a quell’epoca Sindaco di Firenze, famoso per aver firmato il piano di 
risanamento che, nel 1885, prevedeva la demolizione del Mercato Vecchio 
per far posto a Piazza Vittorio Emanuele (ora Piazza della Repubblica) e 
primo presidente della Società Dantesca Italiana nel 1888.

Pietro Gori riuscì, con il loro aiuto, a organizzare una partita di Calcio 
alla quale avrebbero assistito Umberto I e Margherita di Savoia, regnanti 
d’Italia, considerati i personaggi più in vista del tempo, oltre a tutta la 
popolazione fiorentina.

Il Calcio fu giocato nello sferisterio delle Cascine, luogo oltremodo 
adatto ai giochi con la palla, ed ebbe un grande risultato di pubblico e di 
gioco. Lo spettacolo ottenne un grande successo, anche perché un superbo 
Corteggio sfilò davanti ai sovrani con a capo l’Ordinatore del gioco del 
Calcio Pietro Gori e il conte Leone Strozzi che, al tempo, era assessore al 
Comune di Firenze. 

Il corteo piacque talmente ai sovrani che l’ordine precedentemente 
impartito di non far disputare il Calcio per i festeggiamenti venne revocato 
e, in soltanto sedici ore, il gioco fu pronto per merito del Capitano degli 
Alabardieri Goro di Ghirigoro da Careggi e del suo aiutante Giuseppe 
Campani. La partita fu memorabile e fu la prima di rievocazione storica 
del Gioco del Calcio a Firenze.

Rossi e Azzurri si sfidarono indossando livree storiche del Quattrocento. 
Le squadre erano composte da diciassette calcianti per parte con a 
disposizione otto giocatori supplenti e cinque paggi. Parteciparono 
anche quattro giudici arbitri, sei ufficiali e numerosi Tamburi, Trombetti, 
Alabardieri, i Capodieci e le Guardie del Fuoco del 1416.

Pietro Gori, dunque, fu colui che per primo resuscitò il Gioco del 
Calcio fiorentino, anche grazie all’aiuto di appassionati collaboratori, 
ripristinando una tradizione da sempre viva a Firenze e interrotta soltanto 
quando la città fu governata da sovrani stranieri. Quando, quattro anni 

13   sono parole sue



17

dopo la prima storica partita rievocativa del Calcio, si presentò nuovamente 
l’occasione per giocare, Pietro Gori prese in carico l’impegno. Si giocò in 
piazza di Santa Maria Novella. I festeggiamenti per l’incentivazione del 
piccolo commercio, denominate Feste primaverili fiorentine del maggio 
1902 e organizzate in tutta la città, furono l’occasione per disputare una 
memorabile partita, sempre tra Rossi e Azzurri, alla presenza del Conte 
di Torino e di un grande pubblico, fiorentino e straniero. In Piazza Santa 
Maria Novella ebbero luogo, in quei giorni, numerosi eventi e questa fu 
teatro di diversi giochi storici tra i quali: il Palio de’ Cocchi, la Giostra del 
Saracino e le Potenze Festeggianti con il Re della Graticola.
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Il Pallaio della partita giocata allo Sferisterio delle Cascine con l’abito ammezzato rosso 
e azzurro, figurino di Alfredo Lensi (Collezione Mariani Manes)
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Il manifesto 1,5 x 2 metri che venne realizzato per la pubblicizzazione dell’evento 
(Archivio Società di San Giovanni Battista)
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La partita si svolse tredici contro tredici e otto, per ogni parte, erano 
i supplenti. Tre furono gli arbitri guidati da William Dunn, due giudici 
di campo, due Alfieri e due Maestri di Campo. All’interno dello spazio 
delimitato dai due obelischi vi era il campo recintato da uno steccato di 
legno; i padiglioni del Capitano e dell’Alfiere furono posti proprio sotto le 
due opere d’arte. Le finestre dei palazzi che contornano la piazza erano tutte 
aperte e adornate da stendardi colorati, creando così un’atmosfera esaltante 
e una scenografia bellissima.

Alla fine della partita Pietro Gori, ordinatore del Gioco del Calcio, 
ricevette una pergamena nella quale era scritto il verdetto finale della sfida, 
che così recitava:

Al di XXIV Majo MDCCCCII
Bandito in Fiorenza il nobil Gioco del Calcio in su la Piazza di San-
ta Maria Novella et essendosi presentati oltre XXX Geltilhuomini 
in dua partiti divisi Rosso et Hazurro, al cospetto della Signoria et 
del Popolo et innante a Noi subscripti Arbitri et Judici del Gioco, 
al Ecc.mo Cavalier Pietro Gori, che tanto lustro ridona al nobile 
Gioco, Arbitri e Judici dedicano.
Facto al sudetto Gioco havendo li dicti Giocatori observate fedel-
mente le leggi tutte di dicto Gioco, havendo viepiù facto Gioco 
cortese et onesto, Noi arbitri et judici proclamiamo et famo fede 
che ambe le parti sono meritevoli di laude havendo facto honore 
alla Ciptà de Fiorenza.
William Dunn - Giovanni Chiostri - Filippo Severoli - Adorno 
Adorni - Piero Mancini

Questo era il periodo nel quale, da pochi anni, si stava sviluppando 
il Football all’inglese. Alcune recenti ricerche, effettuate da alcuni degli 
autori di questo volume14, hanno portato, con l’ausilio di diversi contributi 
storici, a riscoprire la vera natura della partita giocata in piazza Santa Maria 
Novella. Diverse città hanno avuto la possibilità di contendersi l’onore di 
aver dato i natali al gioco del calcio, ogni studioso si è prodigato alacremente 
nell’esibire diverse quantità di documenti ma, in fondo, tutti sembravano 
avere ragione. Nell’occasione del 1902, anche se la partita si giocò in abiti 
d’epoca del tempo di Cosimo I de’ Medici, si notano elementi di gioco di 
inequivocabile interpretazione che permettono di affermare che si giocò una 

14   Claudio Mariani Manes - Collezionista e ricercatore
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partita in costume, ma con alcune delle nuove regole del Football all’inglese, 
a partire da quella del calcio d’angolo.15 Era il periodo in cui il Football 
all’inglese stava contaminando i giochi di tutta Europa, e quindi anche la 
partita giocata in piazza Santa Maria Novella organizzata dal Gori. Il gioco 
del Calcio, inteso come Football all’inglese, ha circa centocinquanta anni 
di storia. La data ufficiale di nascita è fissata al 26 ottobre del 1863, quando 
undici società inglesi, quasi tutte di studenti di college, si riunirono nella 
Taverna dei liberi muratori di Londra, chiamati anche Frammassoni, per 
sancire un regolamento e per fondare la Football Association of England.16

Il manifesto 1,5 x 2 metri che venne realizzato per la pubblicizzazione dell’evento 
(Archivio Società di San Giovanni Battista)

La Società di San Giovanni Battista di Firenze conferì a Pietro Gori 
l’incarico di una terza rappresentazione di Calcio in Livrea, sulla base di 
quella organizzata con scrupolosa fedeltà storica e con le bandiere delle 
due parti - da lui gelosamente conservate - che inaugurarono la già citata 

15   Per l’occasione della nuova scoperta è stata realizzata una trasmissione televisiva 
nella quale si affrontano gli aspetti più interessanti. Toscana TV - Telegram 

16   Il calcio storia e tecnica, F.I.G.C., Press sport editrice, Firenze, 1965
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rievocazione del 1898. Si giocò il primo luglio 1923 nel prato delle Scuderie 
di Porta Romana a Boboli e si sfidarono il Club Sportivo Firenze e la Palestra 
Ginnastica Fiorentina Libertas17. 

Al momento della stesura di questo volume la ricerca è ancora in corso 
di approfondimento, ma molte indicazioni ci inducono a pensare che la 
partita potrebbe essere stata giocata anch’essa con regole diverse da quelle 
del Giuoco del Calcio fiorentino del '500. Il sospetto viene anche dal fatto 
che le squadre sono le stesse che avevano al proprio interno formazioni di 
football all’inglese e che, fondendosi nel 1926, dettero vita all’Associazione 
Calcio Fiorentina.

La ripresa del 1930

Nel quarto centenario della morte dell’eroe fiorentino Francesco Ferrucci, 
il Comitato dedicato espressamente all’organizzazione dei festeggiamenti e 
delle iniziative a esso dedicate celebra Pietro Gori per aver riportato alla ribalta 
il gioco più tradizionale di Firenze. In quegli anni si verificò infatti, in tutta la 
nazione, un movimento propenso a ripristinare le antiche tradizioni cittadine, 
gli eventi e le manifestazioni storiche utili a rendere gloria alla patria.

Col suo gioco del Calcio Firenze soleva celebrare un tempo la festa 
della propria forza maschia e agile, della sua gente inquieta, combat-
tiva, generosa, scaltra e assetata di vittorie.18

Le risorse e le energie messe in campo furono cospicue. L’incaricato 
del gravoso compito della ricerca storica e filologica sul gioco, nonché del 
recupero della tradizione e della ricostruzione degli abiti e delle attrezzature 
necessarie, fu Alfredo Lensi, architetto del Comune di Firenze, responsabile 
dell’ufficio delle Belle Arti e direttore del Museo Stibbert.

Pietro Gori, ormai anziano, aveva da poco tempo terminato una delle 
sue maggiori opere letterarie, Firenze magnifica19, ma il suo lavoro sul 

17   documentazione pubblicitaria della partita visionate personalmente nell’Archivio 
della Società di San Giovanni Battista di Firenze nel 2020.

18   dal settimanale Il Bargello del 4 maggio 1930, consultato presso la Biblioteca 
Istituto Storico Toscano della Resistenza e dell’Età contemporanea, Via Carducci, 
5/37 - 50121 Firenze 

19   Pietro Gori, Firenze magnifica. Le feste fiorentine attraverso i secoli, R. Bemporad & 
Figlio Editori, Firenze, 1930.
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Calcio, frutto dell’esperienza degli ultimi trent’anni, risultò di fondamentale 
importanza. Purtroppo scomparve il 2 maggio 1930, due giorni prima della 
partita inaugurale.

Otello Masini, giornalista de La Nazione, in un articolo del 30 giugno 
1930 scrive un ricordo di Pietro Gori, del quale cito alcune parti per meglio 
ricordare la caparbietà e la capacità di questo personaggio:

Pietro Gori, il giuoco del Calcio e “Firenze Magnifica”
I morti vanno in fretta

Poco più di un mese è trascorso da che è scomparso un Uomo che tra 
i suoi molti meriti ebbe quello di amare intensamente la sua Firenze, 
e già [�] lui ricordo sembra affievolirsi; circoscrivendosi nella cerchia - 
vasta del resto - dei parenti, degli amici e degli ammiratori.
Egli fu uno dei più diligenti ricercatori delle antiche costumanze, 
delle glorie, delle tradizioni della nostra città, lasciando un retaggio 
di opere, frutto di pazienti ricerche e di fatiche che soltanto conosco-
no quanti, al par di Lui, le vanno ricercando in codici e diari, tra la 
polvere degli archivi e delle biblioteche, rivelandole poi agli amatori 
dei fasti patri.
Il lettore avrà intuito che rievoco qui la memoria di Pietro Gori, pa-
ziente studioso dell’antica vita fiorentina, ed al quale si deve, in modo 
particolare, la ricostruzione e l’esercizio di quel Giuoco del Calcio 
tornato in grande onore tra noi, specialmente per la superba rievoca-
zione fatta nello scorso maggio dal Comitato per le feste primaverili, 
e che ne ha avuta una seconda, ancor più brillante, in occasione di 
quelle patronali il 24 corrente. [...] Quella che ho già ricordata non è 
che una parte della produzione storica e letteraria di quell’instancabi-
le lavoratore che fu Pietro Gori, l’altra non meno interessante è diffu-
sa in opuscoli, in articoli, in memorie pubblicate in riviste e giornali 
per oltre un trentennio, ma basta ad assicurargli un posto notevole fra 
gli eruditi di storia fiorentina e meglio ancora di cronaca. Egli ha così 
costruito, con le proprie mani, un monumento modesto, ma imperi-
turo per la sua fama, accrescendo al tempo stesso decoro della patria, 
ed io penso che nell’ora estrema del viver suo, debba essergli stato 
di conforto il pensiero che prima di abbandonare per sempre questa 
terra gli era stato concesso di mettere in fondo al suo interessante 
volume di "Firenze Magnifica" la parola "fine", quasi a conclusione 
di una vita spesa tutta, disinteressatamente, a far note le glorie e gli 
splendori delle antiche età, dai quali la sua terra natale trae ancora un 
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primato che non sarà mai per tramontare, finché dura negli uomini 
l’amore per l’arte ed il culto delle grandi memorie.

Alfredo Lensi raccoglie, quindi, una pesante eredità comprovata dai 
successi, molto apprezzati dai fiorentini, di Pietro Gori e di tutto il Comitato 
cittadino20 appositamente costituito per l’organizzazione dell’evento. Lensi 
ebbe un percorso irto di difficoltà: in primo luogo l’individuazione del 
periodo storico a cui far riferimento. Il Calcio, bene o male, era stato giocato 
solennemente in vari periodi della storia di Firenze. La scelta, in questo caso, 
fu condizionata dai festeggiamenti durante i quali avrebbe dovuto svolgersi 
il glorioso periodo di difesa della città durante l’assedio di Firenze da parte 
dell’imperatore Carlo V il quale, per ripristinare il potere mediceo, mise in 
campo risorse militari straordinarie mai viste prima. Torna quindi alla ribalta 
la famosa partita giocata durante il periodo dell’assedio, quella del 17 febbraio 
del 1530 in piazza di Santa Croce, descritta da Benedetto Varchi21 in poche, 
ma molto significative, parole:

Agli diciassette i giovani, sì per non intermettere l’antica usanza di 
giocare ogn’anno al calcio per carnovale, e sì ancora per maggior vi-
lipendio de’ nimici, fecero in sulla piazza di Santa Croce una partita 
a livrea, venticinque bianchi e venticinque verdi, giuocando una vi-
tella; e per essere non solamente sentiti, ma veduti, misero una parte 
de’ sonatori con trombe e altri strumenti in sul comignolo del tetto 
di Santa Croce, dove dal Giramonte fu lor tratto una cannonata; 
ma la palla andò alta, e non fece male né danno nessuno a persona.

Sembrò l’ispirazione adatta al riscatto cittadino: un assist perfetto per le 
intenzioni del Comitato sia per l’intento di recuperare un momento specifico 
della tradizione giocando il Calcio a carnevale, sia - più pragmaticamente 
- per basare la ricerca storica e filologica dei costumi da riprodurre per la 
rievocazione, integrando materiali e attrezzature già disponibili al Museo 
Stibbert, nel quale erano depositate numerose armature, armi e suppellettili 
in piena disponibilità di Alfredo Lensi.

La ricerca storica fu molto approfondita. Il Lensi indagò ampiamente 

20   per conoscere i componenti del Comitato e il Consiglio della Società per il Gioco 
del Calcio cfr. Alfredo Lensi, Il Gioco del Calcio Fiorentino, Rinascimento del libro, 
Firenze, 1931, pag. 144.

21   Benedetto Varchi, Storia fiorentina, a cura di Gaetano Milanesi, Firenze, Le Monnier, 
1858.



25

negli archivi cittadini e nazionali, avvalendosi dell’aiuto di altre istituzioni di 
livello nazionale. Famosa fu la lettera inviata da Alfredo Lensi22 al direttore 
delle Galleria Casiniana a Roma in cui chiede se esistono disegni di costumi 
della seconda metà del '500 e della prima metà del '600 del Gioco del Calcio 
fiorentino. 

Il Lensi approfondì anche, grazie alla conoscenza della collezione di 
Stibbert23, tutti gli aspetti legati al parco costumi per ricreare l’abbigliamento 
militare del periodo. Si ipotizzò che la partita, essendo giocata nel periodo 
dell’assedio, fosse stata organizzata con l’ausilio delle milizie cittadine le 
quali, scendendo dalle mura, parteciparono al gioco in modo cospicuo. Per la 
riproduzione degli abiti militari egli trae spesso ispirazione dagli affreschi del 
Vasari di Palazzo Vecchio che - anche se rappresentativi di battaglie di epoca 
medicea al tempo di Cosimo I de’ Medici, Duca di Firenze e Granduca di 
Toscana e pur essendo relativi a qualche anno più tardi il tempo dell’Assedio 
- potessero avere un valore filologico importante allo scopo, senza tralasciare 
i numerosi documenti iconografici di vari pittori e artisti legati a Firenze e al 
periodo storico della prima metà del XVI secolo, mantenendo il più possibile 
l’ordine, l’aspetto e il colore delle rappresentazioni identificate come adatte e 
correttamente interpretate per la realizzazione dei costumi.

Ebbe inizio così la grande opera tecnica e artistica di Alfredo Lensi, 
che viene pubblicata integralmente in questo volume per la prima volta 
nella sezione dedicata alla riproduzione anastatica del suo lavoro. Essa si 
caratterizza principalmente per la riproduzione dei bozzetti dei principali 
abiti storici che furono realizzati per il Corteo Storico che precedette le 
partite e che accompagnò le due squadre dei Calcianti al Gioco del Calcio 
fiorentino. Trattandosi di fogge militari rappresentative dell’Esercito della 
Repubblica Fiorentina, gli abiti sono corredati da spade, picche e pugnaletti 
e le uniformi sono completate con armature d’epoca decorate da incisioni 
artistiche importanti. Le interpretazioni complete di soggetti in armatura 
rappresentavano i maggiori ranghi dell’esercito, personificati per l’occasione 
da rappresentanti della nobiltà cittadina. Troviamo, nella importante figura 
dell’Araldo della Signoria, il marchese Peruzzi e casate nobiliari di alto rango. 
Infine, nel ruolo del Capitano Generale delle Artiglierie, lo stesso Alfredo 
Lensi.

22   probabilmente
23   Lensi aveva redatto per ordine del Comune di Firenze proprietario della collezione 

Stibbert, l’inventario generale integrale. Alfredo Lensi, Il Museo Stibbert. Catalogo delle 
armi delle sale europee, Tipografia Giuntina, Firenze, 1917
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Nella stesura del regolamento del gioco e dell’organizzazione del Corteo 
risalta all’attenzione la commistione delle notizie storiche che avrebbero 
costituito la nuova fase del gioco. Se Benedetto Varchi ci dice che le squadre 
erano composte da venticinque giocatori, la nuova versione del gioco ne 
prevederà ventisette, così come previsto dal regolamento del 1580 del Bardi 
già citato in questo testo.

La terza questione da risolvere era quella relativa al luogo da individuare 
per costruire il campo di gioco nel quale far disputare la partita. La storia 
consegnava numerosi documenti, peraltro ben indicati in una bellissima 
ricerca bibliografica dell’allora Direttore dell’Istituto italiano del Libro, 
Giuseppe Fumagalli24, che dava ampio margine di scelta. Si giocava al Calcio 
in ogni dove: testimonianze indicavano piazza Santa Maria Novella25, al Prato 
e in altri luoghi cittadini adatti per estensione e ambientazione al Gioco del 
Calcio. 

La famosa partita descritta da Benedetto Varchi, e presa come riferimento 
storico per il recupero del gioco del Calcio a Firenze, comprova all’interno 
delle varie versioni dei primi regolamenti del Calcio - primo su tutti quello 
del conte Giovanni de’ Bardi di Vernio26 e dei Capitoli del Calcio del XVII 
secolo27 - che la piazza di riferimento è quella di Santa Croce, da sempre 
considerata la piazza dove, appunto, si svolse la celebre partita del 17 febbraio 
1530.28

Nel XIX secolo la Piazza di Santa Croce, una piazza regolare e di 
dimensioni notevolmente superiori rispetto alle altre piazze cittadine, aveva 
perduto la primaria funzione di luogo ideale per le giostre cavalleresche, le 
feste, gli spettacoli e le gare popolari. Dal 1865 il centro della piazza ospitò la 
statua di Dante Alighieri e fu proprio il Comune di Firenze che si fece carico 
delle spese relative al basamento, realizzato su progetto di Emilio De Fabris e 
dell’architetto Luigi Del Sarto.

24   La bibliografia di Fumagalli è stata integrata in questo volume da Claudio Mariani 
Manes 

25   Famosa la rappresentazione di Giovanni Stradano di una partita di calcio in Livrea 
in piazza di Santa Maria Novella dipinta in un affresco nella Sala di Gualdrada di 
Palazzo Vecchio a Firenze.

26   Bardi (De’) Giovanni, Discorso sopra il Giuoco del Calcio Fiorentino. Del Puro 
Accademico Alterato. Al Sereniss. Granduca di Toscana Suo Signore. In Firenze nella 
Stamperia de’ Giunti 1580.

27   varie versioni susseguenti 1645, 1612, 1673, 1688
28   “Teatro del Calcio sia la piazza di Santa Croce”
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Sono ancora impresse nella mente le immagini dei grandi festeggiamenti 
per l’inaugurazione del monumento, avvenuta il 14 maggio 1865 alla presenza 
del re Vittorio Emanuele II in occasione del sesto centenario della nascita del 
poeta e che si svolsero in parallelo con un altro evento della neo-nominata 
Firenze Capitale d’Italia (1865-1871).

Fu dunque per questo motivo che la piazza più adatta nella forma e 
nelle dimensioni, oltre che dal punto di vista storico e rievocativo, non poté 
essere utilizzata. Si optò per giocare la prima partita del Gioco del Calcio 
fiorentino tra Bianchi e Verdi29 in Piazza della Signoria, tra la Loggia dei 
Lanzi e l’Arengario di Palazzo Vecchio, al cospetto del Perseo di Benvenuto 
Cellini, del David di Michelangelo Buonarroti, di Ercole e Caco di Baccio 
Bandinelli, del Nettuno di Bartolomeo Ammannati, di Cosimo I de’ Medici 
del Giambologna, della Giuditta e Oloferne di Donatello, del Ratto delle 
Sabine del Giambologna e della statua in pietra del Marzocco di Donatello. 
Posso immaginare il pensiero del comitato organizzatore e dello stesso Alfredo 
Lensi nel considerare l’alternativa che, senza dubbio alcuno, potesse essere la 
degna sede della prima partita di Calcio fiorentino del nuovo corso del Calcio.

Quel 4 maggio 1930 fu una giornata memorabile per Firenze. Nelle 
settimane precedenti la partita i preparativi furono imponenti. La piazza era 
incantevole: drappi colorati alle finestre decoravano le facciate dei palazzi 
storici, numerose bandiere furono apposte su Palazzo Vecchio, l’Arengario 
fu decorato con grandissimi arazzi della Fabbriceria fiorentina, la Loggia de’ 
Lanzi fu addobbata con fiori e piante:

Il Podestà annunzia che il 4 maggio, alle ore 17, in piazza della 
Signoria, si giocherà una partita di Calcio in Livrea, a memoria di 
quella contesa che il 17 febbraio 1530, sotto il tiro del cannone ne-
mico. Come allora accompagneranno, i Bianchi e i Verdi sul campo 
di gioco, le rappresentanze della Milizia dell’Ordinanza, evocazione 
della giovinezza eroica che si rassegnò sotto l’arme a difesa del Po-
polo e del Comune.30

diceva la prima parte del bando di annunciazione del Podestà per invitare 
il pubblico a vedere questo bellissimo spettacolo recuperato dall’oblio.

L’imponente Corteo Storico, che accompagnò le squadre al campo di 
gioco, percorse come in una parata di gloria e di vittoria le strade del centro 

29   in riferimento delle squadre che giocarono nel 1530.
30   testo riportato nella copia anastatica del volume qui in parte riprodotto di Alfredo 

Lensi
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storico cittadino, partendo da piazza Santa Maria Novella, attraversando via 
dei Banchi e via Rondinelli per poi proseguire per la quasi totalità di via 
Tornabuoni, fino all’altezza di piazza Santa Trìnita, e percorrere quindi Borgo 
SS. Apostoli, Por Santa Maria, via Lambertesca per posizionarsi, infine, nel 
cortile degli Uffizi e concludere il suo trionfale tragitto sul terreno di gioco, 
sistemato a sabbia per la parata finale, e officiare la cerimonia della "Grida" 
davanti alle autorità presenti.

Alfredo Lensi, componente di rilievo del Comitato organizzatore, fu il 
vero direttore artistico della manifestazione. Curò i costumi, le armature e 
tutto ciò che era necessario fare per dare forza, credibilità e suggestione al 
Corteo. Un anno dopo le due edizioni del 1930 manda alle stampe un volume 
fondamentale per descrivere con dovizia di particolari la genesi del Gioco del 
Calcio fiorentino dell’era moderna.

Ma la figura di Alfredo Lensi, legata al gioco del Calcio fiorentino, non 
può fermarsi al 1930. In quell’anno fatidico iniziò un percorso progressivo 
dove il lavoro di Pietro Gori e Alfredo Lensi sulla riesumazione e sul recupero 
dell’antica tradizione fiorentina del Gioco del Calcio ebbe il suo compimento. 
A quasi cento anni dalla prima partita portare alla luce questo documento così 
importante era quasi un imperativo assoluto. 

Alfredo Lensi, dopo la morte di Pietro Gori, diventa il punto di riferimento 
del gioco del Calcio. Organizza insieme al comitato cittadino varie partite 
negli anni successivi e la collaborazione e il ruolo ricoperto all’interno del 
Museo Stibbert agevola notevolmente la sua opera.

Come per le prime partite le attrezzature, le armi e le corazze della collezione 
Stibbert sono a disposizione del comitato del Calcio e verranno utilizzate per 
le occasioni nelle quali è richiesta la presenza del Corteo Storico.

Si giocano due partite all’anno, una nel mese di maggio e l’altra nel mese di 
giugno, spesso nel giorno del patrono di Firenze San Giovanni Battista. I colori 
scelti per le livree di gioco delle due squadre sono quelle indicate da Benedetto 
Varchi per la partita dell’Assedio, il bianco e il verde associati rispettivamente 
a due zone specifiche di Firenze, di là d’Arno (zona di Oltrarno) e di qua 
d’Arno (per la parte della città d’origine romana).

Si gioca ininterrottamente per dieci anni, dal 1930 fino al 1940, e già in 
quest’ultima data si sente l’influenza della Seconda guerra mondiale che, esclusa 
una partita giocata il 29 giugno del 1942, fa sospendere la manifestazione sino 
al 1946.
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La copertina della rivista “Yank - The Army Weekly" con in primo piano un Sergente
degli Otto di Guardia e Balia in conversazione con due sergenti delle truppe alleate 

(Collezione Mariani Manes)



30

Nel 1947 si ricominciano a organizzare le partite, sempre tra Bianchi e 
Verdi, approssimativamente con la stessa formula di quelle ante-guerra.

Così abbiamo visto, in piazza della Signoria, sorgere, accanto all’e-
sposizione di piante e fiori delle larghe e alte tribune di legno come 
a formare un ampio anfiteatro che vedrà giovedì prossimo festa 
dell’Ascensione, in una cornice di monumenti e di una folla curio-
sa e entusiasta, un duplice e singolare avvenimento di rievocazione 
storica e di competizione sportiva: la partita del calcio in costume.31

Il quotidiano Il Mattino descrive inoltre la composizione del Corteo Storico, 
il percorso e le motivazioni per le quali la tradizione del calcio viene da subito 
ripristinata. La dovizia di particolari con cui viene proposta la manifestazione 
è degna dei componenti del comitato organizzatore. Già dal settembre del 
1944 la giunta comunale, con a capo il Sindaco Gaetano Pieraccini, aveva 
messo in essere un progetto per il ripristino dell’antica tradizione da realizzarsi 
al più presto.

Il Sindaco nomina direttamente Alfredo Lensi incaricandolo di 
riorganizzare il Corteo Storico per l’insediamento della nuova giunta e del 
Sindaco in Palazzo Vecchio. La prima riunione, alla presenza degli assessori 
Arturo Bruni e Athos Albertoni, del capo dell’ufficio tecnico, di quello delle 
belle arti, dell’economo, del segretario generale, del cav. Nello Valeriani capo 
di gabinetto, di Enrico Mancinelli, segretario particolare, approva l’iniziativa 
con tutte le parti coinvolte.32

Alfredo Lensi convoca inoltre molti personaggi che avevano già 
partecipato ai cortei ante guerra nei chiostri di Santa Maria Novella per 
preparare tutto il cerimoniale per la manifestazione prevista per la metà di 
settembre. 

Il corteo che era preceduto da un reparto di vigili urbani, aveva alla 
testa il gonfalone di Firenze, circondato dai valletti del Comune. Se-
guivano i tamburi, i sergenti degli otto, i maestri di campo, l’araldo 
della Signoria…33

31   Il Mattino, 15 maggio 1947
32   Matteo Mazzoni, Il Calcio storico di Firenze tra 1944 e 1952, in Toscana rituale, a 

cura di Aurora Savelli, Pacini editore, 2010
33   La Nazione del Popolo, quotidiano del CTLN 14-15 settembre 1944
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L’evento si svolse con la soddisfazione di tutti. I personaggi coinvolti, 
utilizzati nella ripresa del Calcio quattordici anni prima per la propaganda 
fascista, diventano ora simbolo di libertà, restituita alla città di Firenze 
dopo la Resistenza, libero comune e libera repubblica fiorentina di antica 
ispirazione.

Alfredo Lensi è sempre il principale riferimento della manifestazione. 
Il Sindaco Mario Fabiani, l’8 aprile del 1947, convoca una riunione per 
la costituzione di un comitato per l’organizzazione del gioco. Questo era 
composto da: Alfredo Lensi, Paris Votto, Luigi Mariotti, Rodolfo Cappelli, 
Francesco Lelli, Alberto Adami, Luigi Signorelli, Giuseppe Ducci, 
Aldobrando Pieri, Enrico Papucci, Alberto Gallori, Ferdinando Maurri, e 
dal marchese Piero Bartolini Salimbeni.34

Il 28 marzo 1949 la giunta istituisce formalmente il comitato per la 
gestione del Calcio che, oltre a organizzare le partite, si doveva occupare 
anche della gestione e conservazione degli abiti e delle attrezzature. Alfredo 
Lensi assume un ruolo fondamentale nell’aspetto artistico e gestionale, la 
sua lunga esperienza permette alla manifestazione di organizzarsi meglio 
nel corso degli anni.

Il 1952 è un anno importante. L’organizzazione subisce una svolta 
assegnando a ogni quartiere una squadra e un colore, prendendo come 
riferimento quelli utilizzati per le rappresentazioni del Palio dei Cocchi, 
antica tradizione ormai scomparsa: una gara di tre tornate tra quattro bighe 
trainate da due cavalli simili a quelle romane di color Prasina o Verde, 
Russata o Rossa, Veneta o Cerulea, Albata o Bianca.

A ogni quartiere interno alla cerchia muraria arnolfiana, rappresentato 
dai simboli storici araldicamente rappresentati a fondo azzurro, furono 
associati i colori simbolo delle livree delle squadre: Quartiere di Santo 
Spirito - Albata il bianco, Quartiere di Santa Maria Novella - Russata il 
rosso, Quartiere di Santa Croce - Veneta o Cerulea l’azzurro, Quartiere di 
San Giovanni - Prasina il verde. Inizia l’era delle squadre di quartiere.

Si rinnova, nello stesso anno, il comitato comunale del Calcio in 
costume. Alfredo Lensi continua la sua opera affiancato da altre importanti 
personalità cittadine. Inizia l’era del Colonnello Aldighiero Batini che, per 
molti anni, proseguirà il lavoro fatto e traghetterà il gioco del Calcio da 
una semplice rappresentazione a torneo tra i quattro quartieri cittadini.

34   Matteo Mazzoni, Il Calcio storico di Firenze tra 1944 e 1952, in Toscana rituale, a 
cura di Aurora Savelli, Pacini editore, 2010, pag. 58
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Alfredo Lensi: tradizione e memoria della città di Firenze 
di Claudia Cincotto

Infanzia e giovinezza

Alfredo Lensi nasce il 5 novembre 1871 a Firenze e trascorre l’infanzia 
tra Arcetri e San Felice a Ema. Non sono molte le notizie riguardanti la sua 
famiglia che da secoli faceva parte della corporazione dei linaioli; tuttavia 
il padre, Orazio, decide di intraprendere un’altra attività e, poco dopo la 
nascita del figlio, acquista un forno per servire la zona del Galluzzo e di 
Firenze, avvicinandosi così alla piccola borghesia commerciale35.

Dopo aver frequentato l’Istituto Tecnico di Firenze nella sezione 
fisico matematica Alfredo Lensi si iscrive al corso di architettura presso 
l’Accademia di Belle Arti di Firenze dimostrando un’inclinazione particolare 
per il disegno e la letteratura36.

Nello stesso periodo, tuttavia, la famiglia attraversa un periodo di 
difficoltà economiche dovute al fallimento di due importanti clienti e al 
conseguente calo delle commesse. Lensi, non ancora diciottenne, sente il 
dovere di non gravare economicamente sui genitori e cerca di trovare una 
soluzione lavorativa. Dopo aver parlato con un vecchio compagno di studi 
progetta di arruolarsi e frequentare la Scuola Militare di Modena, ma il 
rifiuto dell’autorizzazione paterna lo costringe a ripiegare sull’attività di 
famiglia37.

L’ingresso in Comune

Nel marzo del 1889 il Comune di Firenze apre un concorso per venti 
posti da apprendista nell’ambito degli uffici interni e il cugino, Averaldo, 
gli propone di partecipare alla selezione. Il giovane Alfredo, non ancora 
maggiorenne, decide di iscriversi al concorso con il supporto della famiglia 
che vede questa occupazione preferibile a quella militare38.

Lensi supera il concorso e nel maggio dello stesso anno viene assunto 

35  Lensi, A. (1985) Quaderni di ricordi, Firenze: Centro 2P, pp. 3-4.
36  Ivi, pp. 10-11.
37  Ivi, pp. 11-12.
38  Ivi, p. 13.
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presso l’Ufficio di Stato Civile. Riesce ben presto a farsi apprezzare dai suoi 
superiori, e così il Sindaco Pietro Torrigiani39 gli affida anche l’incarico di 
Vicesegretario alla Commissione Storico Artistica Comunale, che seguiva i 
lavori di sventramento del centro storico40.

Firenze, che fu capitale d’Italia dal 1865 al 1870, aveva iniziato una serie 
di lavori di adeguamento urbanistico per far fronte alle esigenze di nuova 
rappresentante dello Stato. L’improvviso spostamento della capitale a Roma 
provocò una battuta d’arresto dei cantieri e gravissimi problemi economici 
per il comune il quale, vedendosi negata l’indennità totale per i lavori avviati 
e lasciati in sospeso, non fu in grado di ripianare i debiti contratti.

La Commissione Storico Artistica, guidata da Augusto Conti41, aveva 
il compito di vigilare sulle attività di demolizione del centro storico che il 
Sindaco e il Consiglio Comunale avevano ripreso dopo la pausa dovuta al 
trasferimento della capitale a Roma, considerandole necessarie per rendere 
Firenze una città accogliente e all’avanguardia. La Commissione dunque 
stilò la lista dei monumenti, delle strade e dei palazzi da salvaguardare, ma 
nessuno di questi suggerimenti fu preso in considerazione dalla Giunta, la 
quale continuò l’opera di demolizione sotto gli occhi del comitato, ormai 
considerato puramente formale. Nel Quaderni di ricordi Lensi scrive:

Per mesi e mesi ò battuto le strade del Centro. Intorno a me tutto 
era in rovina. Entravo con l’architetto Corinti e con l’assistente nei 
fabbricati in demolizione, quando i tramezzi e gli stoiati cadevano 
tra nuvoli di polvere, s’intravedevano le travi, i bordoni, i riquadri 
del palco d’un salone, spesso dipinto e lumeggiato d’oro, anche più 
spesso tornavano alla luce sulle pareti le decorazioni medievali quasi 
intatte [�]. In tali casi, bisognava avvertire il segretario Conti perché 
convocasse la commissione, la quale commissione veniva sul luogo, 
dava qualche nome d’immaginazione alle figure, riandava col di-
scorso alle decorazioni delle tombe di Tarquinia e raccomandava il 

39   Pompeo Giannantonio, in «Torrigiani, Pietro»
URL:«http://www.treccani.it/enciclopedia/pietro-torrigiani_%28Enciclopedia-

Dantesca%29/» (27/08/2019)
Pietro Torrigiani fu Sindaco di Firenze in due mandati (1886-1889 e 1891-

1901) fu lui a firmare il piano di risanamento del centro storico di Firenze.
40   Lensi, A. (1985) Quaderni di ricordi, Firenze: Centro 2P, p. 14.
41   M. Themelly, in «Conti, Augusto», Dizionario biografico degli italiani, enciclopedia 

Treccani URL: «http://www.treccani.it/enciclopedia/augusto-conti_%28Dizionario-
Biografico%29/» (06/08/2019). Augusto Conti (1822-1905) fu filosofo e pedagogista.
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distacco delle parti dove il disegno e i colori apparivano più freschi. 
L’assistente correva a chiamare il fotografo Brillet che stava in via 
Nazionale e nel frattempo i muratori, istigati dagli accollatari, si 
affrettavano a demolire la muraglia dichiarata pericolante. Allora 
l’assistente se la batteva e diventava introvabile, il segretario Conti, 
dopo avere accesa una girandola di barzellette, stendeva due righe 
di processo verbale e mi portava con sé in Palazzo Vecchio [�]. Nel 
venir via, assumendo scherzevolmente l’aria e il tono accademico 
di un assessore arciconsolo della Crusca, il Conti non mancava di 
ripetermi: «E guardi di proseguire oculatamente nella compilazione 
dello stringato elenco delle chiese, torri e case, onde aver più chiaro 
ricordo di quanto ancora si demolirà in fatto di antichi edifizi». Lo 
«stringato elenco» si allungava e le demolizioni venivano affrettate42.

Questo spaccato dell’attività di demolizione mette in luce la frenesia 
degli interventi e la rapidità con la quale Lensi, l’architetto Corinto Corinti 
e gli altri membri della Commissione dovevano intervenire nel disegnare 
piante, alzate, porte, finestre, particolari decorativi, schizzi panoramici e 
tutto ciò che ritenevano importante per cercare, quantomeno, di preservare 
la memoria di ciò che stava letteralmente scomparendo davanti ai loro occhi. 
Non c’è da meravigliarsi dunque se Lensi descrive così il Sindaco: "[...] un 
bon omo senza dubbio ma quanto a erudizione artistica sordo come una 
campana43.”

Le demolizioni cessarono solo quando il Torrigiani fu costretto a 
dimettersi grazie all’intervento dell’Associazione per la difesa di Firenze antica 
(sostenuta da insigni rappresentanti della cultura quali Giosuè Carducci, 
Giuseppe Verdi e molti altri), agli attacchi dei maggiori quotidiani esteri 
come il Times e all’indignazione della popolazione.

Questa esperienza fu fondamentale per il giovane Lensi, che apprese 
direttamente sul campo i segreti della Firenze antica, e gli permise di studiare 
tutti gli elementi, sia architettonici che decorativi, necessari per poter portare 
a termine gli innumerevoli compiti che di lì a pochi anni gli sarebbero stati 
affidati.

Infatti, nel 1897 vince il concorso per la qualifica di vice capo sezione e 
nel giro di pochissimo tempo viene nominato capo sezione della Segreteria 

42  Lensi, A. (1985) Quaderni di ricordi, Firenze: Centro 2P, pp. 33-34.
43  Ivi, p. 13.



36

Generale del Comune44. Grazie al nuovo incarico entra in contatto con i 
maggiori intellettuali di Firenze come Robert Davidsohn, Ferdinando 
Martini, Francesco Gioli, Corrado Ricci e Ugo Ojetti, con cui avrà un 
lunghissimo rapporto non solo lavorativo ma anche e soprattutto di amicizia.

L’anno successivo, in occasione delle feste in onore di Amerigo Vespucci 
e Paolo Dal Pozzo Toscanelli, Lensi realizza dodici bozzetti per il libro Il 
giuoco del Calcio. Con vignette, scritto da Pietro Gori, illustrando al tratto 
i costumi dei figuranti45.

Lensi era rinomato come disegnatore, infatti, già negli anni dello 
sventramento del centro storico il suo incarico era quello di documentare, 
attraverso il disegno, le opere e le architetture che si stavano distruggendo; 
inoltre i bozzetti realizzati per Gori non furono i primi disegni di Lensi 
ad essere pubblicati; egli, infatti, già nel 1896 fu incaricato da Alessandro 
Papini di illustrare il volume "Storia del corpo dei pompieri di Firenze46”.

Il libro di Gori avvicina, per la prima volta, il giovane Lensi al mondo del 
Calcio Storico e ne rimane affascinato tanto che trent’anni dopo pubblicherà 
un intero volume sull’argomento con nuovi disegni, di cui oggi presentiamo 
la ristampa.

Nel 1903 decide di intraprendere un viaggio di formazione nelle maggiori 
città italiane, un "Viaggio circolare dal 19 agosto al 13 settembre" come 
egli stesso lo definisce nel Taccuino del 1903-1906. Visita Venezia, Padova, 
Verona, Milano, Como, Torino, Genova, Viareggio, Pisa, Roma, Napoli, 
Capri e Pompei. Di ogni città annota monumenti principali, musei, mostre, 
iscrizioni, particolarità, impressioni e disegna tutto ciò che lo colpisce: dai 
militari in divisa, ai paesaggi, alle mura merlate47.

Si tratta del primo di una serie di innumerevoli viaggi che Lensi compirà 
durante tutta la sua vita sia per lavoro che per piacere e formazione personale.

Nel 1907 il neoeletto Sindaco, l’avvocato Francesco Sangiorgi48, portò 
grandi novità all’interno dell’amministrazione comunale; egli infatti si 
preoccupò soprattutto del patrimonio storico e artistico della città e prese 
subito provvedimenti per assicurarne l’integrità e l’incremento grazie 

44  Ivi, p. 36.
45  Gori, P. (1898) Il giuoco del Calcio. Con vignette, Firenze: R. Bemporad & Figlio.
46  Lensi, A. (1985) Quaderni di ricordi, Firenze: Centro 2P, p. 13.
47  Archivio Lensi (AL), Taccuino 1903-1906.
48  Francesco Sangiorgi fu Sindaco di Firenze dal 1907 al 1909. Egli fu il primo Sindaco 

di origine borghese di Firenze e si distinse dai suoi predecessori per la sua attenzione 
e il rispetto per la città e la sua storia.
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all’applicazione di metodi moderni e Lensi lo ricorda così: "Non ò memoria 
di un Sindaco, o di un Podestà, che abbia avuto un senso di rispetto così 
profondo per Palazzo Vecchio come l’avvocato Sangiorgi49.”

L’Ufficio Belle Arti

Il 26 dicembre 1907, durante una sessione straordinaria del Consiglio 
Comunale, l’amministrazione popolare istituì l’Ufficio Belle Arti e Antichità 
e ne approvò il regolamento costitutivo che ne definiva le finalità50.

Il nuovo Ufficio non nacque come un’entità completamente autonoma, 
infatti i problemi economici del comune costrinsero il Sindaco a inserirlo 
come distaccamento dell’Ufficio dei Lavori Pubblici, tuttavia Sangiorgi si 
adoperò per renderlo pienamente indipendente nel minor tempo possibile. 
Per rendere chiara questa separazione, a capo dell’Ufficio fu posto il Sindaco 
stesso, escludendo così in modo chiaro il capo dell’Ufficio Tecnico, che 
doveva essere supportato da una commissione consultiva composta da 
dodici membri scelti tra eruditi, artisti, storici e archeologi, la cui direzione 
fu affidata ad Alfredo Lensi che, pochi mesi più tardi, fu nominato anche 
Segretario di Gabinetto del Sindaco51.

L’Ufficio Belle Arti e Antichità rappresentò un vero e proprio cambio 
di direzione rispetto all’operato delle amministrazioni comunali precedenti, 
che non avevano sentito l’esigenza di dividere questa materia dall’urbanistica 
facendola ricadere tra le competenze dell’Ufficio ai Lavori Pubblici, e si 
inserì perfettamente nel quadro nazionale. Infatti nello stesso anno venne 
approvata la legge n. 386/1907 che si riferiva alla riforma del servizio di 
tutela, gestione e conservazione del patrimonio culturale sul territorio 
nazionale e istituiva il sistema delle soprintendenze52.

Nel 1907 il Comune di Firenze si era trovato anche a dover gestire le 
vicende del legato Stibbert che, dopo essere stato rifiutato dal Governo 
inglese, fu accettato con entusiasmo dal Sindaco Sangiorgi.

L’eredità Stibbert comprendeva l’attuale museo realizzato nel corso della 

49  Lensi, A. (1985) Quaderni di ricordi, Firenze: Centro 2P, p. 51.
50  Archivio Storico Comunale di Firenze (d’ora in poi ASCF), Atti del Consiglio 

comunale del 1907, adunanza pubblica del dì 26 dicembre 1907, pp. 526-536.
51  Lensi, A. (1985) Quaderni di ricordi, Firenze: Centro 2P, p. 49.
52  Cento anni di restauro a Firenze, catalogo della mostra a cura del Comune di Firenze 

(Firenze, Sala d’Arme di Palazzo Vecchio, 11-22 gennaio 2008), Edizioni Polistampa, 
Firenze 2007, p. 15.
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seconda metà dell’Ottocento da Frederick Stibbert, all’interno della propria 
villa sulla collina di Montughi, allestendo nelle sale la sua impressionante 
collezione dedicata alla storia del costume civile e militare che comprende 
armature, armi, abiti, porcellane, dipinti, sculture e arredi.

Lensi, su richiesta del Sindaco, assunse l’incarico di supervisionare 
l’esecuzione degli obblighi testamentari imposti dal Cav. Stibbert, ed entrò a 
far parte del Consiglio di Amministrazione del nuovo ente morale in qualità 
di "rappresentante per l’ente", e quindi del Comune stesso, da affiancarsi al 
"rappresentante per la famiglia Pandolfini" nella gestione della collezione53.

Negli stessi anni, l’Ufficio Belle Arti e Antichità iniziava l’opera di 
riallestimento dei quartieri monumentali di Palazzo Vecchio. All’epoca era 
possibile visitare solo il Salone dei Cinquecento, mentre la Sala dei Duecento 
era utilizzata come sede del Consiglio Comunale e il resto del palazzo era 
diventato sede di uffici e magazzini.

Il lavoro si protrasse per diversi anni, ottenendo la completa restituzione 
al pubblico di numerosi ambienti tra cui lo studiolo di Francesco I, la cui 
collocazione fu riscoperta proprio da Lensi. Nel corso dei lavori Lensi 
collaborò con il Ministero dell’Istruzione e con Giovanni Poggi, direttore 
del Museo del Bargello, al fine di ricollocare numerose opere, che negli anni 
erano state rimosse, nella loro sede originale. Non bisogna dimenticare che 
nello stesso periodo altre personalità di spicco come Elia Volpi, Herbert 
Horne, Bernard Berenson e Charles Loeser stavano riallestendo i propri 
palazzi e collezioni in modo filologico e che questo ha, con ogni probabilità, 
influenzato anche il lavoro della Commissione nei lavori di restauro di 
Palazzo Vecchio54.

A seguito di questa serie di restauri il nome di Lensi ottenne notevole 
visibilità, anche grazie ai principali giornali nazionali e internazionali, tanto 
che, nel giro di pochissimi anni, egli divenne il punto di riferimento per 
ogni questione storico-artistica riguardante la città di Firenze.

In quegli anni compie molti altri viaggi, puntualmente annotati nei 
suoi taccuini, per mantenersi aggiornato sulle novità in ambito artistico 
e museale ma anche, e soprattutto, per acquisire nuove conoscenze utili 
per svolgere al meglio i suoi incarichi di direttore dell’Ufficio Belle Arti e 
soprintendente del Museo Stibbert. Infatti, nel medesimo periodo Lensi si 

53  Archivio Stibbert (d’ora in poi AS), Atti del Consiglio di amministrazione 1908-1916, 
adunanza del 19 marzo 1909, pp. 5-6.

54  Francini, C. (2006) Palazzo Vecchio officina di opere e di ingegni, Firenze: Silvana 
Editoriale, pp. 297-307.
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trova a dover ordinare e allestire il nuovo museo per l’apertura al pubblico 
fissata per l’aprile del 1909. Proprio per quest’ultimo incarico sente la 
necessità di studiare in modo approfondito le armerie di Torino e Venezia e 
le altre collezioni nate alla fine dell’Ottocento, come quella raccolta da Gian 
Giacomo Poldi Pezzoli, ospitata nell’omonimo museo a Milano.

Parallelamente, il lavoro dell’Ufficio Belle Arti prosegue incessantemente: 
in quegli anni vengono restaurati, tra gli altri, il campanile di Santo Spirito, 
Palazzo dei Canacci, il tabernacolo di Giovanni della Robbia in via Nazionale 
e molti altri monumenti55.

Nel marzo del 1910 Lensi sposa Alda Orlandi Cardini e la coppia si 
trasferisce nella villetta che faceva parte del lascito Stibbert e che il Consiglio 
di Amministrazione del museo concede loro in affitto56.

Il 1911 segna un momento importante per Lensi sia in ambito personale, 
sia professionale, infatti il 14 gennaio nasce il suo primo figlio, Giulio Cesare, 
e a maggio viene inaugurata la "Mostra del ritratto italiano dal secolo XVI 
al 1861", proposta già nel 1908 e organizzata da Ojetti a Palazzo Vecchio. 
In quell’occasione Lensi viene presentato ai sovrani, Vittorio Emanuele 
III e Elena del Montenegro, come membro della commissione esecutiva 
della mostra ma soprattutto come artefice dei recenti restauri del palazzo 
comunale. Il Re, in virtù del suo impegno, lo nomina cavaliere dell’Ordine 
della Corona d’Italia e viene ufficialmente iscritto al Ruolo dei Cavalieri il 
30 novembre dello stesso anno57.

Questa occasione è anche il suo debutto in qualità di scrittore poiché, su 
consiglio di Ojetti, Lensi inizia a scrivere una raccolta di notizie su Palazzo 
Vecchio, in seguito riunite in un unico volume, illustrato e pubblicato dai 
fratelli Alinari58.

55  Per capire a pieno l’intenso lavoro della Commissione Belle Arti si consiglia la lettura 
dei processi verbali della Commissione stessa alla seguente collocazione: 

Archivio Storico Comunale di Firenze, (d’ora in poi ASCFi), Comune di Firenze, Belle 
Arti, CF 9282 e CF 9283 che comprendono l’attività svolta dall’ufficio dal 1908 al 
1922.

56  AS, Atti del Consiglio di Amministrazione 1908-1916, adunanze del 11 novembre 
1909 e del 11 gennaio 1910 “Per la villetta, avendo il segretario Lensi dichiarato che 
sarebbe stato disposto a prenderla in affitto, si stabilisce di far procedere alle opportune 
riparazioni per renderla abitabile e poi di fissare il prezzo annuo di locazione”; “Circa 
l’affitto della villetta rimane deciso di affittarla, con decorrenza dal prossimo primo 
maggio al segretario Lensi, per il canone annuo di lire ottocento.”

57  AL, Carte sciolte. Iscritto al Ruolo dei Cavalieri (Nazionali) N. 30791 (Serie 2).
58  Lensi, A. (1911) Palazzo Vecchio, Firenze: Fratelli Alinari Editori.
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L’11 maggio del 1913 nasce il suo secondogenito59, Giorgio, e Lensi, 
nonostante dedichi maggior tempo alla famiglia, non smette di occuparsi 
dei numerosi progetti con i quali il suo ufficio si trova impegnato.

Il lavoro della Commissione dell’Ufficio Belle Arti, infatti, proseguì con 
una nuova serie di interventi di restauro: Palazzo de’ Giandonati, oggi sede 
del Corteo Storico Fiorentino, Palazzo degli Scopetini, la casa dei Corsini in 
via Maggio, la cappella di Settignano, il Palagio di Parte Guelfa. Quest’ultimo 
rischiò di essere demolito negli anni di Firenze capitale e fu proprio Lensi a 
garantirne la salvezza e a sovrintendere ai lavori di recupero. Nel Quaderni 
di ricordi racconta:

“Guardavo con occhio vigile il Palazzo di Parte Guelfa e ne ricercavo 
le forme originali, ma v’erano sempre i Pompieri e la scuola. [...] 
Qua e là apparivano avanzi d’affreschi, fogliami di capitelli e sca-
nalature di pilastri di pietra serena, cornici di legno del gran palco, 
ma erano come i segni di un rebus inesplicabile. Tuttavia riuscii a 
riaprire un finestrone ad arco acuto e a rialzare la merlatura della 
fabbrica dugentesca”60.

Il Palazzo fu sede dell’Ufficio Belle Arti e Antichità fino al 1927 e oggi 
ospita la mostra permanente del Corteo del Calcio Storico Fiorentino.

Dopo più di un secolo dalla fine dei lavori di restauro sembra esserci una 
sorta di legame tra Palazzo Giandonati, Palagio di Parte Guelfa, il Calcio 
Storico Fiorentino e Lensi il quale ha dedicato la sua vita al salvataggio della 
memoria storica e popolare della città ed è bello vedere come oggi gli stessi 
edifici che rischiavano di essere abbattuti siano sede di associazioni che si 
impegnano a mantenere viva la memoria della storia della città attraverso le 
proprie attività. 

Nell’ambito dei complessi monumentali sacri Lensi si occupò di Santa 
Maria Novella, San Lorenzo, Santo Spirito e Santissima Annunziata. Nei 
Quaderni di ricordi egli descrisse minuziosamente tutti gli interventi 
da lui promossi e tutte le novità che emersero al progredire dei lavori; è 
impressionante vedere il numero di edifici con cui si dovette confrontare 
e come il suo giudizio divenne sempre più richiesto e indispensabile 
all’accrescersi della sua notorietà.

Nel corso del 1914 Lensi pubblica Abiti e fogge civili e militari dal I al 

59  Lensi, A. (1985) Quaderni di ricordi, Firenze: Centro 2P, p. 126.
60  Ivi, pp. 127-128.
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XVIII secolo di Frederick Stibbert e inizia a scrivere il catalogo delle armi 
europee del Museo. Entrambi i testi dovevano essere pubblicati su precisa 
disposizione testamentaria di Stibbert e Lensi, in qualità di soprintendente 
e ordinatore del museo61, venne ritenuto la persona più adatta per occuparsi 
di un incarico così delicato.

Questi due progetti editoriali permisero a Lensi di iniziare a conoscere e 
studiare in modo sistematico la sterminata collezione del neonato museo e 
furono fondamentali, diciassette anni dopo, per la realizzazione dei costumi 
per il corteggio e la partita del Calcio Storico.

La Grande Guerra

All’ingresso dell’Italia nello scacchiere della Grande Guerra, nel 1915, 
Lensi decide di fare domanda per entrare nell’esercito e viene nominato 
sottotenente territoriale nell’Arma di Fanteria. L’esperienza militare, non 
ancora avviata, finirà ancor prima di iniziare, a causa di una pleurite che gli 
procura un periodo di congedo piuttosto lungo62.

Quando rientra a Palazzo Vecchio la situazione è drammatica: non solo i 
colleghi, ma anche restauratori, muratori e la maggior parte delle maestranze 
sono partiti per il fronte; tuttavia Lensi non si lascia scoraggiare dalla scarsità 
di risorse, anzi, infonde tutta la sua energia nella difesa dei monumenti 
contro le ipotetiche minacce aeree nemiche e inizia i lavori alla tribuna della 
SS. Annunziata che si protrarranno fino al 1917 a causa della scarsità di 
mano d’opera.

Tra la fine del 1917 e l’inizio del 1918 viene pubblicato il Catalogo delle 
sale delle armi europee del Museo Stibbert che riscuote, fin da subito, un 
grande successo e gli assicura il titolo di maggior esperto di armi antiche in 
Italia. 

È interessante notare come nei taccuini siano pressoché assenti le 
informazioni relative alla guerra; potrebbe quasi sembrare che la sua vita 
non sia stata toccata dagli eventi tragici di quegli anni, ma che sia continuata 
come sempre, scandita dal lavoro e dai viaggi che, nonostante la condizione 

61  Il compito di sovrintendente al Museo Stibbert gli fu affidato nel giugno del 1910 
ma fu ufficialmente riconosciuto all’adunanza del consiglio di amministrazione del 
museo del 22 febbraio 1913 e confermato con atto della Segreteria Generale (sezione 
personale) del Comune in data 26 marzo 1913. AS, Archivio Lensi, filza 71-300, 
carta n. 75.

62  Lensi, A. (1985) Quaderni di ricordi, Firenze: Centro 2P, pp. 108-109.
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bellica, si succedono pressoché immutati.
Il 12 settembre 1922 morì l’antiquario Stefano Bardini che lasciò 

al comune di Firenze il suo palazzo di piazza de’ Mozzi insieme alla sua 
collezione di opere d’arte.

Il Sindaco Antonio Garbasso affidò all’assessore per le belle arti e alla 
Commissione Belle Arti l’incarico di ordinare e allestire il nuovo museo, 
inaugurato nel maggio del 1925. Nei Quaderni di ricordi i riferimenti al 
Museo Bardini sono rari, probabilmente perché il museo venne gestito 
dall’Ufficio e non da lui direttamente come invece accadde al Museo 
Stibbert, inoltre c’è da tenere presente che Lensi, prima della sua scomparsa, 
riuscì a sistemare e arricchire di dettagli i suoi ricordi solo fino al 1918.

Il Calcio Storico

Nel 1930 la Federazione provinciale fascista, la Federazione Toscana per 
il movimento dei forestieri, presieduta da Alessandro Pavolini, e il Comune 
di Firenze istituirono il Comitato per le onoranze centenarie a Francesco 
Ferrucci, in occasione del Quattrocentesimo anniversario della sua morte. 
Tale organo venne incaricato di organizzare la rievocazione della famosa 
Partita dell’Assedio giocata in Piazza Santa Croce nel 1530, durante l’assedio 
di Firenze, con l’obiettivo di mantenere viva la memoria di questo antico 
gioco e riportarlo agli antichi fasti.

Le iniziative del 1930, però, non costituiscono una novità assoluta. Già 
nel 1898, in occasione delle feste in onore di Amerigo Vespucci e di Paolo 
Dal Pozzo Toscanelli, e nel 1902, si ha notizia di alcuni timidi tentativi di 
ripresa del calcio storico grazie all’iniziativa di Pietro Gori, appassionato 
delle antiche festività fiorentine e autore, a partire dal 1898, di una serie 
di libri e articoli a riguardo e con il quale Lensi aveva già collaborato in 
precedenza63.

Nonostante le prime due rievocazioni “moderne” non avessero riscosso il 
successo sperato, il differente clima politico del 1930, fortemente orientato 
alla celebrazione e all’esaltazione delle identità locali e delle tradizioni 
popolari, costituisce lo scenario ideale per l’organizzazione di una serie 
di grandiosi festeggiamenti. Il programma, infatti, non prevedeva solo la 
partita in livrea del 4 maggio, ma anche una lunga sfilata del corteggio del 

63  L’elenco completo delle pubblicazioni di Pietro Gori si può consultare nel capitolo 
5 "Bibliografia del Calcio Fiorentino” del presente volume.
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calcio storico, con oltre duecentoquaranta figuranti64 vestiti in abito storico, 
e una replica della partita in occasione della festa di San Giovanni, patrono 
cittadino, il 24 giugno.

La realizzazione dell’evento venne affidata, ancora una volta, a Lensi, 
nominato per l’occasione Commissario per l’organizzazione storico-
artistica65 perché ritenuto l’unico con una preparazione storica adeguata ad 
assicurare una certa credibilità filologica al corteggio e alla partita.

Lensi si dedicò ad un approfondito lavoro di ricerca, puntualmente 
corredato da una serie di bozzetti, realizzati di suo pugno, raffiguranti i vari 
personaggi del corteggio66.

La vastità della ricerca, la complessità della ricostruzione dei costumi, il 
sottile compromesso fra storicità e coreografia sarebbero bastati, da soli, a 
scoraggiare ben più di uno storico. Tuttavia egli potè contare su una grande 
quantità di testimonianze pittoriche e, più importante, sull’accesso diretto 
alla più completa raccolta di fonti, in materia di storia del costume civile 
e militare, grazie al suo ruolo di direttore del Museo Stibbert. Egli stesso, 
infatti, si era occupato di ordinare e catalogare la collezione, vent’anni prima, 
e questa, unita alla vasta biblioteca, si rivelò decisiva soprattutto riguardo lo 
studio delle armi e delle armature cinquecentesche.

Le difficoltà affrontate emergono con chiarezza dalle parole che Lensi 
riporta nel suo libro Il gioco del calcio fiorentino:

“Preparare i costumi per questa ricostruzione storica non era fa-
cile, quantunque, così a prima vista, possa sembrarlo. Il gusto del 
pubblico in questa materia è addirittura traviato dalla tradizione 
del costume teatrale che su per giù è sempre quello del periodo ro-
mantico: velluti, sete e raso. [...] Lo stesso può dirsi delle armi; anzi 
per queste la confusione è ancora più grande perchè qui da noi ne è 
ignota perfino la nomenclatura ai più reputati scrittori [...].
Bisognava dunque andare contro corrente, e attenersi alla realtà sto-
rica [...] senza farsi prendere la mano dal desiderio di rendere più 
attraente il vero. Si tornò così al costume di panno, anzi al feltro 
addirittura, ai colori puri e smaglianti, il giallo il turchino il rosso 
il verde, che formavano la ricchezza e la bellezza del costume italia-

64  ASCFi, Comune di Firenze, Affari diversi, CF 9262, Gioco del Calcio 1930.
65  Lensi, A. (1931) Il gioco del calcio fiorentino, Firenze: Rinascimento del libro, p. 144.
66  I bozzetti originali degli acquerelli sono conservati presso l’abitazione del nipote 

di Lensi, Geri Lensi Orlandi Cardini. Nel presente volume al capitolo 4 “Gli storici 
personaggi del corteo” sono analizzati singolarmente.
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no del primo Cinquecento, il costume senza bottoni visibili, senza 
guarnizioni d’oro e d’argento, che era di per sè stesso un’opera d’arte 
[...].
Per riguardo alle armi si seguì lo stesso criterio, di riportarsi cioè 
il più possibile ai modelli, ai documenti e alle rappresentazioni fi-
gurate del tempo, tenendo presente tuttavia l’uso soldatesco tut-
to italiano di coprirsi il meno possibile con l’armatura di ferro, e 
specialmente di non mettersi in capo l’elmetto che in campagna e 
solamente al momento di andare alla carica. Talchè i nostri cavalieri, 
che soprattutto partecipano a una parata, hanno la berretta impen-
nacchiata, e indossano l’abito trinciato dei gentiluomini, con sopra 
pochi pezzi di piastra, corazza e bracciali, tanto per denotare la loro 
condizione di gente d’arme67”.

Le testimonianze fotografiche dell’evento testimoniano la presenza 
di numerosi oggetti appartenenti alla collezione Stibbert ed evidenziano 
anche come siano stati utilizzati a modello per le armi e le armature fatte 
realizzare appositamente per l’occasione.

Per la realizzazione degli abiti necessari per completare il corteggio non 
si badò a spese; il comitato sottopose al Podestà un preventivo di circa 
350.000,00 lire, sottolineando come la cifra fosse, tutto sommato, esigua 
rispetto ai possibili guadagni derivanti dal successo dell’evento, soprattutto 
perché sarebbe stata ammortizzabile con il ripetersi delle partite68.

Per tenere alto l’interesse della popolazione la Federazione Toscana per 
il movimento dei forestieri si rivolse al Podestà per creare una sorta di 
museo che esponesse i costumi indossati dai figuranti. Nel documento si 
legge: 

“Sembrerebbe perciò utile che in una delle sale dei quartieri monu-
mentali fossero esposti durante l’anno in acconce vetrine i costumi 
che in tal modo verrebbero conservati dal Comune, accrescerebbero 
la curiosità dei visitatori e costituirebbero la più grande propaganda 
per l’avvenire della manifestazione [...]69”.

Purtroppo questo progetto espositivo non ebbe seguito e i materiali del 

67  Lensi, A. (1931) Il gioco del calcio fiorentino, Firenze: Rinascimento del libro, pp. 
125-127.

68  ASCFi, Comune di Firenze, Affari diversi, CF 9262, Gioco del calcio 1930.
69  Ibidem.
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corteggio e del calcio storico furono conservati nel deposito di Santa Maria 
Novella.

Terminati i preparativi era giunto il momento di mettere in scena la 
Partita dell’Assedio. Nel manifesto che annunciava l’evento si legge che il 4 
maggio 1930, alle ore 17.00, avrebbe avuto inizio il gioco, in Piazza della 
Signoria, preceduto dalla sfilata del corteggio per le vie della città.

Il successo dell’evento organizzato da Lensi è ampiamente documentato 
in numerosi articoli, in un documentario dell’Istituto Luce70 e in moltissime 
fotografie; vi si vedono i figuranti poco prima dell’inizio del corteggio in 
posa nel chiostro di S. Maria Novella, alcuni momenti della sfilata e Piazza 
della Signoria gremita mentre si disputa la partita. Tra le personalità che 
sfilarono in corteggio si annoverano numerosi esponenti delle famiglie 
nobili fiorentine e lo stesso Lensi con i due figli, Giulio Cesare e Giorgio. 

Nel 1931, Lensi pubblica Il gioco del calcio fiorentino. Si tratta di un 
volume pregiato con una tiratura limitata di 400 copie, di cui 100 rilegate 
in pelle, in cui l’autore, insieme a Lando Ferretti e Giuseppe Fumagalli, 
cerca di riunire tutta la bibliografia riguardante il Gioco del Calcio, di 
illustrare una panoramica storica delle varie partite giocate, con particolare 
riferimento alla famosa partita dell’assedio del 1530, e di spiegare il 
modo in cui rinacque nel 1930; il tutto corredato da quarantotto tavole, 
comprendenti litografie storiche, alcuni dei bozzetti realizzati da lui stesso, 
e varie fotografie.

Nello stesso anno si tiene anche il primo consiglio della Società storica 
per il Gioco del Calcio, all’interno della quale Lensi ricopre il ruolo di 
Commissario per l’organizzazione storico-artistica.

Le partite si giocano regolarmente fino al 194071, anno in cui vengono 
sospese a causa della guerra, con l’unica eccezione del 1942, fino alla ripresa 
ufficiale nel 1947.

Dal 1930 il corteo storico fu considerato l’elemento identitario da 
schierare in tutti gli eventi importanti per la città come, ad esempio, in 
occasione della visita di Benito Mussolini e Adolf Hitler a Firenze, nel 

70  Archivio Storico Luce, filmato dal titolo “A Firenze rievocazione storica della 
partita di calcio del 1530” accessibile dal link: https://www.youtube.com/
watch?v=gkDnvHXJg4k

71  ASCFi, Comune di Firenze, Affari diversi, CF 9398, cartella Gioco del calcio. 
All’interno della cartella è presente un libretto edito nel 1945 in cui si riporta la 
composizione del comitato organizzatore della partita del 1940. Tra i commissari 
troviamo nuovamente Lensi.
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1938, quando il corteggio al completo venne schierato parte all’ingresso 
di Palazzo Pitti e parte all’interno del Giardino di Boboli, nel prato del 
Pegaso72. In seguito sarà ancora Lensi, su incarico del Comando Militare 
Alleato, ad organizzare una cerimonia solenne, con la partecipazione del 
Corteggio del Calcio, il 13 settembre 1944, in occasione dell’insediamento 
del nuovo Sindaco: Gaetano Pieraccini73.

La pensione

Nel 1934 per Alfredo Lensi giunge il momento della pensione74, 
nonostante egli continui ad essere coinvolto nelle attività della 
Commissione delle Belle Arti fino al 194275. Libero dalle incombenze 
dirigenziali del Comune, ma incapace di rassegnarsi all’inattività, decide di 
aprire uno studio tecnico insieme ai figli, Giulio Cesare e Giorgio, laureati 
rispettivamente in ingegneria e architettura.

Il 17 settembre dello stesso anno pubblica il libro Napoleone a Firenze; 
dai taccuini si deduce che la stesura di questo volume fu particolarmente 
lunga ma che egli fu estremamente soddisfatto del risultato. Infatti, 
legata a questa pubblicazione, si trova una lista di personalità e testate 
giornalistiche alle quali Lensi decise di regalare la sua opera. Tra i tanti 
nomi si distinguono quelli di Ugo Ojetti, Nello Tarchiani, Giovanni Poggi 
e rappresentanti politici come Paolo Venerosi Pesciolini, allora Podestà di 
Firenze, Giuseppe della Gherardesca, ex Sindaco di Firenze, e Alessandro 
Pavolini76.

72  Dell’evento è conservato un filmato dal titolo “Visita del Fürer a Firenze 1938s” 
accessibile dal link youtube: https://www.youtube.com/watch?v=4jnDjdUy1Oc

73  Lensi, A. (1985) Quaderni di ricordi, Firenze: Centro 2P, p. 232.
Lensi scrive: “13 settembre – Il Corteggio del Calcio. Bene, ma che fatiche! Il discorso del 

sindaco Pieraccini.”
74  AL, Carte sciolte, certificato d’iscrizione di pensione. Nell’intestazione del libretto si 

legge che la pensione verrà erogata a partire dal primo gennaio 1934 ma scorrendo 
le pagine si nota che i primi pagamenti risalgono al marzo del 1936. Le incertezze 
sull’effettivo anno di pensionamento nascono anche dalla lettura dei diversi 
documenti in cui vengono riportati alternativamente entrambi gli anni.

75  ASCFi, Comune di Firenze, Belle Arti, CF 9146, CF 9165, CF 9175, categorie 800 
e 810.

76  AL, Taccuino 1936.
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Gli anni del Fascismo

Possiamo supporre, sulla base degli incarichi ricoperti nella pubblica 
amministrazione, che Lensi fosse iscritto al Partito Nazionale Fascista (Pnf ). 
È però interessante notare, considerata la grande quantità di annotazioni 
sugli argomenti più vari che Lensi riportava sui suoi taccuini, la quasi 
totale assenza di informazioni riguardanti le attività del PNF, le notizie su 
Mussolini, o qualsivoglia riferimento alle attività politiche e militari del 
Ventennio.

Alla fine del 1937 Lensi viene incaricato di ampliare il sacrario fascista 
di Santa Croce e di curare la mostra "Armi antiche" in programma nel 
palinsesto degli eventi che avrebbero salutato la visita di Benito Mussolini e 
Adolf Hitler, prevista per il mese di maggio dell’anno seguente. Per questo 
evento, considerato di primaria importanza, la città si preparò a mostrare la 
bellezza e la grandiosità della “culla del Rinascimento”.

Il sacrario aveva una funzione commemorativa nei confronti dei martiri 
della causa fascista, mentre la mostra aveva l’obiettivo di esaltare la creatività 
e la perizia tecnica degli artigiani e degli armaioli italiani e l’avanguardismo 
militare che aveva caratterizzato l’Italia nel Medioevo e nel Rinascimento.

L’esposizione fu promossa dal Comitato per la Primavera Fiorentina e il 
Marchese Niccolò Antinori si fece portavoce del progetto presso il Consiglio 
di Amministrazione del Museo Stibbert.

Nell’adunanza del 21 ottobre 193777 il Podestà presentò l’idea, promossa 
dal Marchese Antinori, di allestire la mostra nei locali del museo Stibbert e 
informò gli altri consiglieri di aver incaricato Lensi di redigere una relazione 
in merito. Lensi fece notare che il Comune possedeva già altre tre collezioni 
di armi di rilevanza: le collezioni Ressman, Carrand e Bardini, ma che 
sarebbe stato opportuno, nell’ottica di dare un respiro nazionale alla mostra, 
richiedere il prestito di opere dall’Armeria Reale di Torino, l’Armeria del 
Palazzo Ducale di Venezia e l’Armeria di Modena.

Anche se inizialmente si pensò di realizzare la mostra all’interno del 
Museo Stibbert le necessità logistiche, in funzione della visita di Mussolini 
e Hitler, fecero sì che per l’allestimento fosse scelta la centralissima sede di 
Palazzo Vecchio.

77  AS, Atti del Consiglio di Amministrazione, libro 3, adunanza del 21 ottobre 1937, 
pp. 38-40.
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La Seconda Guerra Mondiale

Dell’impatto della guerra sulla vita quotidiana, come già accennato, Lensi 
non lascia appunti degni di particolare interesse, nei Taccuini sono riportate 
alcune annotazioni riguardanti brevi spostamenti a Viareggio e Lucca dove 
viene incaricato di realizzare il progetto per un sacrario dei caduti da erigere 
nella chiesa di San Cristoforo78.

Segnala però le dimissioni di Mussolini del 25 luglio 1943, lo scioglimento 
del PNF e l’occupazione tedesca della città.

Nonostante nei Taccuini non si trovi traccia del suo operato in qualità 
di direttore dell’Ufficio Belle Arti e Antichità, nei documenti del Museo 
Stibbert si nota il grande impegno dedicato alla salvaguardia delle opere e al 
loro trasferimento in luoghi sicuri.

Nella relazione redatta da Lensi dopo la guerra mondiale, e riportata al 
Consiglio di Amministrazione, emergono tutti i dettagli dei lavori svolti per 
la messa in sicurezza delle collezioni comunali con particolare riferimento al 
museo Stibbert; infatti, negli atti si legge:

“Nell’agosto del 1943 conforme alle proposte della Commissione 
incaricata di suggerire i provvedimenti per la tutela dei fabbricati 
monumentali e delle raccolte di arti di competenza del Comune, 
ebbi l’ordine, dal Podestà Conte Paolo Veronesi Pesciolini di prov-
vedere al sollecito sgombero del Museo (Stibbert). [...] In un primo 
tempo parve opportuno di spostare lontano da Firenze le collezioni; 
e fu accettata l’offerta del Marchese Dott. Lamberto Frescobaldi che 
mise a disposizione la sua Villa di Senni, in Comune di Scarperia, 
dove vennero depositate le prime 110 casse, affidandone la custodia 
a un vigile urbano. [...] In seguito, gli avvenimenti politici e militari, 
e le notizie che la Villa veniva probabilmente requisita dal Coman-
do Tedesco per l’organizzazione Todt, per mettere (le casse) più al 
sicuro, insieme ad altre 152 casse preparate nel frattempo, nel va-
stissimo locale sotterraneo di Palazzo Pitti, messo contestualmente a 
disposizione dalla Soprintendenza alle Gallerie e Musei.
Nel giugno scorso, la stessa Soprintendenza consentiva che venis-
sero trasportati nel locale della Galleria dell’Accademia 33 arazzi 
e 64 dipinti. In complesso sono stati dunque tolti dal Museo circa 
diecimila oggetti d’arte e antichità, cioè a dire le armature europee, 
le armature indo-perse, le armature cinesi e giapponesi, le maioliche 

78  AL, Taccuino 1941.
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e le porcellane, i piccoli bronzi i lavori di oreficeria religiosa, le col-
lezioni degli orologi, delle tabacchiere, delle miniature, delle stoffe, 
dei costumi, compreso il «Gran Costume d’Italia» di Napoleone. 
[...]79”.

Il 7 settembre 1944 dopo la liberazione di Firenze, Lensi viene convocato 
a Palazzo Vecchio dal Comando Alleato per organizzare il corteggio del 
calcio storico per la celebrazione dell’insediamento del nuovo Sindaco 
Gaetano Pieraccini. Nel Quaderni di ricordi commenta con un lapidario: 
“13 settembre. Il Corteggio del Calcio. Bene, ma che fatiche! Il discorso del 
sindaco Pieraccini”80.

Questa edizione del calcio si rivelò molto impegnativa, infatti, durante i 
lavori di preparazione dell’evento ci si rese conto di una serie di problematiche 
legate all’equipaggiamento e al reperimento sia dei figuranti che dei calcianti.

Nella relazione redatta da Lensi l’11 agosto 1943, sullo stato di consistenza 
del materiale raccolto a Santa Maria Novella, emergono importanti 
informazioni: 

“Il Mayer81 ha messo a mia disposizione le chiavi delle stanze, ed 
insieme a lui e al Sig. Marcello Rinaldi si è proceduto alla veri-
ficazione del contenuto negli armadi esistenti nelle stanze terrene 
prospettanti il Chiostro del Dati. Qui ho trovato tutto in ordine, e 
cioè abiti, bandiere, strumenti ecc. il Mayer mi ha inoltre assicurato 
di aver presso di sé un inventario sommario, ma tale da agevolare la 
compilazione dell’inventario definitivo.
Siamo poi passati nelle stanze contigue al locale della Scuola dei 
RR. Carabinieri; ma con spiacevole sorpresa, qui tutto ci è apparso 
in disordine: gli armadi aperti e la più parte vuoti, scarpe e costumi 
sparsi su le sedie e sulle tavole, una confusione insomma che prova-
va evidenza esserci stato un furto, e che le cose mancanti son molte.
Il Mayer, sul momento, non ha saputo dare notizie precise sull’enti-
tà del danno, ma dopo qualche accertamento ha ritenuto che man-
chino 600 paia di scarpe, 20 paia di stivali, 18 coperte da cavallo, 
20 briglie, e un numero non precisabile, almeno per ora, di abiti e 

79  AS, Atti del Consiglio di Amministrazione, libro 3, adunanza del 12 dicembre 1944, 
pp. 124-125.

80  Lensi, A. (1985) Quaderni di ricordi, Firenze: Centro 2P, p. 232.
81  Paolo Mayer all’epoca era il custode di Santa Maria Novella.
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di berretti, di lana e di velluto [...]82.”

Da questa breve relazione, che trovò eco tra le pagine del La Nazione83, 
possiamo ipotizzare che il materiale depositato a Santa Maria Novella sia 
stato trafugato nel corso della guerra per sopperire alla mancanza di generi di 
abbigliamento approfittando della scarsità di controlli.

Nonostante i numerosi ammanchi Lensi non si perse d’animo e fece 
realizzare tutto ciò che era necessario per poter schierare nuovamente il corteo.

La morte

Lensi muore l’11 marzo del 1952 all’età di ottantuno anni, i giornali 
dell’epoca ricordano con profondo rammarico la scomparsa dell’uomo che 
per mezzo secolo ha provveduto al restauro, al recupero e alla salvaguardia di 
tanti monumenti, musei e palazzi cittadini.

Numerosi giornali gli dedicano le loro righe: "Il Mattino", "Il Nuovo 
corriere" e "La Stampa" sottolineano il suo impegno nella conservazione del 
patrimonio storico-artistico della città. Tuttavia è "La Nazione" a dedicargli 
l’elogio più toccante e significativo: due intere colonne, dalle quali emergono 
la stima e la considerazione che l’opera di questo “fiorentino purissimo” aveva 
raccolto all’interno del tessuto culturale fiorentino:

“Un lutto per Firenze. L’architetto Lensi si è spento ieri.
È morto Alfredo Lensi: un fiorentino purissimo che ha dedicato 
tutta la sua vita all’amore per la propria città. Egli è scomparso men-
tre ferve serrata la battaglia per la salvezza delle bellezze artistiche e 
paesaggistiche di Firenze, una battaglia alla quale aveva partecipato 
giovanissimo, quando i picconi impazziti sgretolavano le catapec-
chie del vecchio ghetto senza però risparmiare i tesori che la Rina-
scenza vi aveva profusi. Egli era quasi un fanciullo e la sua voce non 
poteva essere udita in Palazzo Vecchio dove furono soffocate voci 
più autorevoli, fra le quali quella di un grande maestro: Giuseppe 
Poggi. E Alfredo Lensi ebbe il malinconico incarico di rilevare e 
disegnare, per conservarne la memoria, tutto ciò che veniva barba-

82  AS, Carte Lensi, filza 301-499, cartella n. 346-355 Corrispondenza 1943 dal 346 al 
355, c. 353.

83  AS, Carte Lensi, filza 301-499, cartella n. 346-355 Corrispondenza 1943 dal 346 al 
355, c. 353. Ritaglio articolo de La Nazione, Cronaca di Firenze, Sabato 18 settembre 
1943.
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ramente distrutto.
A quell’epoca, essendo nato nel 1871, Alfredo Lensi non aveva che 
diciotto o vent’anni; e il dolore che provò nell’assistere così da vicino 
a uno fra i più turpi scempi della nostra città deve essergli rimasto 
nel cuore per tutta la sua lunga vita, tanto che recentemente la sua 
voce ancora energica e giovanile, pronunziò attraverso la radio paro-
le accorate e severe contro le nuove deturpazioni e particolarmente 
contro la costruzione della Borsa Merci che stava già chiudendo la 
visione di quel Palagio di Parte Guelfa cui aveva dedicato gran parte 
del proprio lavoro.
Per oltre mezzo secolo, l’architetto Lensi fu il geloso custode dei 
monumenti fiorentini; ma soltanto una ventina di anni dopo, 
uomo già maturo, creò in Palazzo Vecchio, l’Ufficio di Belle Arti. 
Ciò avvenne nel 1908, sotto l’amministrazione Sangiorgi. E fu in 
quell’anno che si iniziarono imponenti lavori di restauro al glorioso 
edificio, lavori che occuparono lunghi anni e spese ingenti, ma che 
ebbero il risultato di ripristinare tesori di bellezza che i secoli della 
decadenza avevano alterati con sovrastrutture e modifiche suggerite 
alle generazioni degli architetti dalla non ancor superata presunzio-
ne di migliorare ciò che i predecessori hanno creato. E fu così che 
riapparvero nella loro prodigiosa purezza il Cortile, il Quartiere de-
gli Elementi, il Terrazzo di Saturno e il Quartiere di Leone X che fu 
così che vennero ripristinati all’antico severo splendore il quartiere 
di Eleonora, la Cappella in cui fu rimessa la Tavola del Bronzino, la 
sala d’Udienze con le statue di Benedetto da Maiano; ed è per meri-
to di Alfredo Lensi se oggi si può ammirare lo studiolo di Francesco 
de’ Medici, il bagno di Cosimo, tutto il quartiere del Mezzanino 
dove egli sistemò la donazione Loeser, come sistemò nel salone dei 
500 il «Genio della Vittoria» di Michelangelo.
Nessuno più di lui conosceva Palazzo Vecchio; ed egli ne scrisse un 
volume che oggi è quanto di più completo si possa offrire a chi vuol 
documentarsi sulle origini e sugli sviluppi del glorioso edificio.
Ma altri importanti incarichi gli furono affidati, fra i quali il restau-
ro della facciata e dei chiostri di S. Maria Novella; il ripristino della 
tribuna della SS. Annunziata; il restauro della chiesa di S. Spirito; il 
restauro completato del Palagio di Parte Guelfa che era stato ridotto 
a caserma dei pompieri e a scuola elementare; il restauro del Palazzo 
Frescobaldi a S. Trinita; il restauro della chiesa di S. Leonardo in 
Arcetri; il restauro completo del Convento della Verna; il restauro 
del Palazzo Pazzi di Filippo Brunelleschi; il restauro del Palagio delle 
Falle a Compiobbi; il restauro della Porta a San Niccolò; il restauro e 
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l’ampliamento della Villa di Boscobello del principe Ginori-Conti.
La sua attività si svolse intensa anche in occasione di ordinamenti 
di mostre e di musei, con speciale riguardo al Museo Stibbert di cui 
era direttore della fondazione; del Museo Bardini, del Museo del 
Risorgimento, della Mostra delle Armi antiche ordinata in Palazzo 
Vecchio nel 1938.
Le sue pubblicazioni oltre “Palazzo Vecchio”, sono largamente co-
nosciute. Ricordiamo: “Il gioco del calcio fiorentino”, opera scritta 
in occasione della ripresa del gioco del quale creò l’organizzazione 
e disegnò i costumi; «La donazione Loeser in Palazzo Vecchio», «La 
Verna», «Napoleone a Firenze (tutta Firenze nell’epoca napoleoni-
ca)», «Poggiofrancoli» (storia di una villa fiorentina).
Nel 1921 quale segretario generale del Comitato per le onoranze a 
Dante, scrisse la parte 
fiorentina del libro «Il secentenario della morte di Dante».
Per l’Enciclopedia Italiana scrisse la voce Armi data la sua ecceziona-
le conoscenza delle armi antiche, quale appare dal Catalogo del Mu-
seo Stibbert pubblicato nel 1918. Questa notevole opera di scrittore 
è integrata da innumerevoli articoli comparsi su riviste e giornali 
italiani ed esteri.
Nell’encomio solenne tributatogli dall’Accademia d’Italia nel 1940 
è detto: «In Alfredo Lensi si uniscono le qualità dell’architetto di gu-
sto sicuro, dell’animatore d’iniziative volte alla valorizzazione delle 
bellezze artistiche fiorentine e del chiaro studioso di monumenti e 
di cose d’arte...».
Firenze piange in Alfredo Lensi uno dei suoi migliori cittadini, un 
artista, uno studioso, un lavoratore di eccezionale tempra. Ed è con 
questo rimpianto che porgiamo le nostre condoglianze alla vedova, 
ai figli e agli altri congiunti.
I funerali si svolgeranno oggi alle 17 partendo dall’abitazione di via 
Stibbert, 4684.”

Si chiude così, con il riconoscimento del valore dell’uomo che aveva 
segnato la vita culturale del Comune di Firenze per oltre quarant’anni, la 
parabola esistenziale di Alfredo Lensi, ma negli anni successivi il suo impegno 
sembra essere stato dimenticato, probabilmente a causa delle mutate 
condizioni storiche. Lensi è stato certamente uomo legato al suo tempo, ed 
ha accompagnato la trasformazione della città dalla sua iniziale immagine 

84  AL, Ritaglio dell’elogio funebre di A. Lensi con indicazione scritta a matita: “La 
Nazione”, 12 marzo 1952.
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ottocentesca, attraverso il travaglio di due guerre mondiali, fino alla nuova 
Firenze della seconda metà del Novecento, ma gli elementi su cui era basato 
il suo immane lavoro contribuiscono ancora oggi alla consapevolezza delle 
radici storiche su cui si fonda l’identità cittadina.
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Alfredo Lensi Capitano, Generale delle Artiglierie del 4 Maggio 1930, 
tratta dal libro “Il gioco del calcio fiorentino” di A. Lensi, 

Il rinascimento del libro, Firenze, 1931.
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Giulio Cesare Lensi, Cornetta di Cavalleria del 4 Maggio 1930, 
tratta dal libro “Il gioco del calcio fiorentino” di A. Lensi, 

Il rinascimento del libro, Firenze, 1931.
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Giorgio Lensi, Ufficiale delle Fanterie del 4 Maggio 1930, 
tratta dal libro “Il gioco del calcio fiorentino” di A. Lensi, 

Il rinascimento del libro, Firenze, 1931.
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Il Gioco del Calcio Fiorentino 
di Alfredo Lensi

Riproduzione anastatica del volume del 1931
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Gli storici personaggi del Corteo 
di Andrea Di Stefano

Introduzione 

I ventuno acquerelli che Alfredo Lensi ci ha lasciato e novant’anni 
fa realizzato, sono la rappresentazione artistica e realistica di quanto il 
progetto di costituzione di un corteo storico volesse essere il più fedele 
alla realtà storica. La dovizia dei particolari conferisce non solo bellezza 
ad ogni singolo bozzetto, ma rende chiara l’intenzione dell’autore: lasciare 
un’opera testimoniale di come era stato concepito ogni personaggio storico; 
inoltre in quasi ogni elaborato sono presenti appunti (presumibilmente 
dell’autore) scritti a matita in cui viene identificato il personaggio o il suo 
ruolo. Particolare curioso è l’identità che si cela dietro due personaggi, 
ovvero l’autoritratto dello stesso Alfredo Lensi e di suo figlio Giulio Cesare: 
il primo nelle vesti del Capitano Generale delle Artiglierie ed il secondo in 
quelle di Cornetta di Cavalleria (in posizione frontale).

Le fonti letterarie ed artistiche che il Lensi ha utilizzato sono molteplici, 
vanno dal Varchi al "Cortegiano" di Baldassarre Castiglione e si arricchiscono 
con gli affreschi di Girolamo Genga, Giorgio Vasari e Luca Signorelli; 
insieme ai disegni e ritratti di Lorenzo Lotto e del Parmigianino. Sono però 
da notare le fonti artistiche non citate direttamente dal Lensi, dove si può 
riscontrare un’eccezionale somiglianza sia nelle pose assunte dai personaggi 
che negli abiti rappresentati: Giovan Battista Moroni (1522-1578/9) ce ne 
offre spunto con il "Ritratto di un gentiluomo" e "Il Cavaliere dal piede 
ferito", paragonabile per la posa al Sergente Maggiore della Milizia e per la 
particolarità del costume anche all’Ufficiale di Fanteria. Altri riferimenti si 
trovano nel “Cavaliere in rosa" e nel "Ritratto del Cavaliere Pietro Secco 
Suardo", dove la posizione del braccio destro tende a confermarsi ispirazione 
per il Capitano di Guardia del Distretto e del Contado; Alessandro 
Bonvicino, detto il Moretto da Brescia (1498-1554) con il "Ritratto virile 
a Figura intera" rappresenta un soggetto che ricorda molto nel costume un 
Ufficiale di Fanteria, questi indossa un abito che oggi è lecito ricondurre 
a quello del Maestro di Campo. Numerosi riferimenti li troviamo anche 
nei ritratti eseguiti da Agnolo Bronzino, dove sono rappresentate figure 
di personaggi come Stefano Colonna, Bartolomeo Panciatichi e Cosimo I 
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de’ Medici. Purtroppo, del bozzetto rappresentante la Guardia del Fuoco 
ed il Tamburino, non abbiamo la possibilità né di osservarne l’originale né 
copia a colori; le uniche testimonianze, attualmente, sono disponibili solo 
in pubblicazioni in bianco e nero.

Gli acquerelli che seguono questa introduzione però, non sono le prime 
rappresentazioni grafiche di abiti storici che il Lensi ci tramanda, infatti nel 
volume di Pietro Gori (1898), Il Giuoco del Calcio. Con vignette, sono 
presenti sette vignette che ritraggono alcuni personaggi, definiti nelle stesse 
didascalie: il Trombettiere, il Tamburino, l’Alfiere, il Pallaio, un Officiale di 
Fanti italiani, un Uomo d’armi italiano: soldato di compagnia di ventura, 
ed un Fante italiano: soldato di compagnia di ventura. L’autore inoltre, ci 
indica il secolo di appartenenza di ciascun soggetto (sec. XV) e la fonte 
da cui sono stati tratti. Neanche di queste vignette è possibile, a tutt’oggi, 
visionare gli esemplari originali.

Il cambiamento stilistico tra le vignette nel volume del Gori e i successivi 
bozzetti è evidente, passiamo da fonti tardo quattrocentesche come il 
Pinturicchio ad affreschi e dipinti di artisti attivi in pieno cinquecento; ciò 
al fine di inquadrare, ovviamente, la creazione di una realtà rievocativa, il 
più possibile vicina all’evento storico che portò alla fine della Repubblica 
Fiorentina. Infatti, ricordiamo che la partita giocata a Firenze nel 1930 in 
occasione dei quattrocento anni dalla morte di Francesco Ferrucci, non può 
essere altro che il simbolico inizio di un’attività istituzionale, celebrativa e 
rievocativa che prende il nome di Calcio Storico Fiorentino.

Sergente maggiore della Milizia

Comandante ed istruttore della milizia cittadina, ricostituita durante 
il periodo dell’assedio per volontà della Repubblica, il Sergente Maggiore 
sovrintendeva i più di mille uomini (stando alle stime del Lensi) presenti 
in ogni quartiere.

A ricoprirne il ruolo, durante il periodo dell’assedio, erano personaggi 
come Giovan Battista da Messina, al secolo Giovanni Battista Goti, nativo 
di Messina o Catania, detto "Sergentino": dopo aver militato tra le Bande 
Nere, si trova a combattere per la Repubblica Fiorentina nel 1530; dopo la 
sconfitta, nel 1534 si porrà al soldo del Duca d’Urbino Francesco Maria della 
Rovere e vi resterà fino alla morte, avvenuta nel 1560. Giovanni da Turino, 
conosciuto anche come Giovanni Belloni, Giovanni Turrini o Giovanni 
di Torino. Signore di Stupinigi, Villafranca Piemonte e di Losaches, dal 
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1522 presta il suo servizio nelle compagnie di Giovanni de’ Medici. Il 25 
novembre del 1526 si trova a Governolo, dove il Capitano de’ Medici verrà 
ferito ad una gamba da un colpo di falconetto e, il 30 dello stesso mese 
morirà. 

Dall’ottobre del 1529 è in difesa di Firenze: è preposto prima alla guardia 
del bastione della Giustizia e poi a quello di San Giorgio; nel giugno del 
1530 partecipa allo scontro in San Donato in Polverosa e, nonostante il 
valore con cui si batte, i duemila lanzi del conte Ludovico di Lodrone non 
vengono scalzati; nello stesso periodo si trova ad affrontare l’avversario 
imperiale impadronendosi di un bastione fuori porta Faenza, ma è costretto 
a ritirarsi perché ferito gravemente. 

Morirà nel 1553 a seguito di un colpo di archibugio presso la cittadella 
corsa di San Fiorenzo (Saint-Florent), mentre tenta di prestare aiuto a 
Giordano Orsini di Monterotondo, altro capitano di ventura impegnato 
nella conquista della Corsica, campagna militare voluta da Enrico II di 
Francia per toglierla ai possedimenti della Repubblica di Genova di Andrea 
Doria.

Pasquino Corso, originario di Sia, antica regione della Corsica, si trova a 
Firenze nel Maggio 1530 quando affronta fieramente, insieme ad Ottaviano 
Signorelli, gli imperiali presso la Porta di San Pier Gattolini alla testa delle 
sue compagnie, condotte da Gabriele Corso, Luciano Corso, Battista Corso 
e Mariotto Corso. Il mese successivo si trova ad affrontare al fianco del 
Colonna ed a Giovanni da Turino l’attacco ai tedeschi presso San Donato in 
Polverosa, scontro che si risolve in un mero saccheggio da parte degli uomini 
del Corso. Nel Settembre si rende protagonista di un ammutinamento: 
muovendo violentemente con i suoi uomini verso piazza Santa Croce, è 
affrontato da un intimorito Malatesta Baglioni che, imprigionato, verrà 
rilasciato solo quando i cittadini minacciati riconoscono al Corso 10000 
scudi. Muore nel Luglio del 1532 e viene sepolto nella Basilica di San 
Crisogono, dichiarata dal papato chiesa nazionale cimiteriale dei corsi 
ospitati a Roma.

Annovera nel suo curriculum bellico l’essere stato al servizio nelle Bande 
Nere insieme allo stesso Giovanni da Turino e a Amico da Venafro. Anche 
questi si rende partecipe a violenti scontri con gli avversari assedianti; in uno 
di questi, durante una scaramuccia, viene ferito da un colpo di archibugio. Il 
giovane figlio Lucio combatte al suo fianco fin quando, il giorno precedente 
l’attacco alla Colombaia, Amico da Venafro troverà la morte, assassinato 
con ventisette coltellate dalle Lance Spezzate di Stefano Colonna. 
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Sergente Maggiore della Milizia 
(Foto di Consuelo Calitri)
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I Fanti di palazzo o della guardia

Comandati da un capitano non fiorentino, detti soldati svolgevano un 
servizio di protezione nei confronti della Signoria, accompagnandola alle 
cerimonie pubbliche e sorvegliando il Palazzo.

Vestiti di verde e in numero di cento, come ci vengono descritti dal 
diarista Goro Dati nelle sue Istorie di Firenze, i Fanti della Guardia, per 
l’alto compito che svolgevano, erano tenuti in grande considerazione, 
tanto che anche qualora il loro servigio fosse stato assegnato ad altra 
persona, indipendentemente da chi fosse, nessuno avrebbe osato muovere 
atti contro di essa per timore della propria vita.

E sono di tanta preminenza questi famigli de’ Signori, che quando un 
di loro fusse dato per compagnia a uno, che avesse bando della persona, o 
debito, non è alcuno Rettore, nè Uficiale, nè Cittadino, che per la vita sua 
dicesse, o facesse nulla contro a quel tale, e l’detto famiglio si concede per 
partito, e diliberazione de’ detti Signori.85

85   Dati G. (1735) Istoria di Firenze dall’anno 1380 all’anno 1405. Con Annotazioni, 
Firenze Stamperia di Giuseppe Manni, p. 136
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Fante di Palazzo o della Guardia 
(Foto di Consuelo Calitri)
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Cornetta di cavalleria

Il termine deriva da corno, sul modello del francese cornette. Così era 
chiamata la bandiera (con battente a due punte) di un reparto di cavalleria.

L’ufficiale che la impugnava corrispondeva, nella Francia del XVII 
secolo, all’attuale sottotenente (sous-lieutenant) ed aveva l’incarico di 
custodirla e difenderla in battaglia.

Nei due bozzetti realizzati dal Lensi, è possibile notare la particolarità e 
la ricchezza di colori degli abiti (ancora oggi indossati dagli appartenenti 
al Corteo Storico della Repubblica Fiorentina), derivanti dalla "moda 
lanzichenecca": questi mercenari, appartenenti ad un ordine costituito da 
Massimiliano I nel 1487, combattono per il "soldo" ed il bottino di guerra. 
Saccheggiando e depredando si accaparrano abiti femminili, piume di 
struzzo, corazze, stoffe variopinte e mescolano il tutto, creando una moda 
caotica e senza senso stilistico, ma che nel corso degli anni detterà uno stile 
apprezzato, soprattutto tra i nobili del cinquecento, creando quello che 
si può definire uno dei primi casi di moda che si muove "dal basso verso 
l’alto".

L’aspetto pesante e confuso di questo abbigliamento, debitamente 
riequilibrato, andrà ad influenzare in modo considerevole la sartoria del 
periodo: i tagli sulla stoffa sono di loro invenzione, oltre le cosiddette "calze 
ad aco": calzette confezionate a maglia fissate alle brache con giarrettiere 
strette alle ginocchia; calzature "a becco d’anitra" ed un enorme cappello 
piumato. 

I due bozzetti rappresentano il condottiero Marzio (o Mario) Orsini, 
presente a Firenze durante l’assedio dall’ottobre del 1529. Egli si distinguerà 
per numerose sortite contro gli imperiali al fianco di Stefano Colonna e 
Malatesta Baglioni. Morirà nel dicembre dello stesso anno a seguito di 
un colpo di colubrina sul Monte di San Miniato. Il tiro, proveniente dai 
colli dirimpetto al Gallo (Villa dei Lanfredini), fa crollare un pilastro di 
una pergola che sommerge i presenti. Viene sepolto, dopo una solenne 
cerimonia, nella chiesa di San Marco. Secondo una cronaca, l’Orsini 
in punto di morte ha confessato di aver tenuto contatti con l’esercito 
dell’Orange.
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Cornetta di Cavalleria in posa a tre quarti 
(Foto di Consuelo Calitri)
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Cornetta di Cavalleria in posa laterale 
(Foto di Consuelo Calitri)
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L’Araldo della Signoria

Termine derivante dal francese antico hiraut, héraut, e questi dal franco 
hariwald, "impiegato dell’esercito", designava un pubblico ufficiale, già 
dal periodo medievale, al servizio delle corti dei sovrani con mansioni di 
maestro di cerimonie, diplomatico e banditore.

Infine L’Araldo, Iacopo di Niccolo, "il Bientina", con veste di pan-
no luchesino più corta di quella del Podestà, e i dodici mazzieri 
vestiti di rosso, con le loro mazze d’argento fiordalisate. 86

Al tempo dell’assedio questa carica era ricoperta da Iacopo Del Polta detto 
il Bientina. Nato a Firenze nel 1473, acquisì tale pseudonimo dal borgo 
di origine della famiglia; inoltre, con questo nomignolo viene ricordato 
nell’ambiente letterario fiorentino, per le sue qualità da compositore di 
frottole, farse e canti carnascialeschi.

La famiglia del Del Polta, già dal 1435 è presente a Firenze, impegnata 
nel redditizio commercio del vino nel quartiere di Santa Croce, mestiere 
che si tramanderà dal nonno Iacopo al padre Niccolò. 

Il Bientina non seguirà le orme paterne: savonaroliano, è possibile che si 
sia allontanato da Firenze per sfuggire alla repressione antipiagnona; tornato 
in città, parallelamente alla sua attività di autore musicale, intraprenderà 
il mestiere di cerusico, fino a diventare Araldo della Signoria nel 1527, 
succedendo al Dell’Ottonaio ed al Manfidi.

Rimase in carica per dodici anni, nonostante la caduta della repubblica 
ed il rovesciamento del regime nel 1530. Per via delle sue conoscenze 
nella corte medicea o per aver fatto parte della Compagnia della Cazzuola 
(prestigiosa congrega di artisti che organizzò a Firenze le prime commedie 
rinascimentali), il duca non lo privò del suo incarico, anche se ne 
ridimensionò molto i compiti.

Egli fu l’ultimo Araldo della Signoria, dal momento che Cosimo fece 
coincidere l’abolizione della carica con la morte del Del Polta nel 1539.

86   Lensi A. (1931) Il Gioco del Calcio Fiorentino, Firenze: Rinascimento del Libro, p. 
111
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L’Araldo della Signoria 
(Foto di Consuelo Calitri)
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Capitano generale delle artiglierie 

Chiamato anche Maestro delle Artiglierie, durante l’assedio di Firenze fu il 
ruolo rivestito da Leandro Signorelli e alla morte di questi, passò a Raffaello da 
Cortona.

Giovan Battista Vermiglioli, durante le sue ricerche, trova, nella Biblioteca 
Graziani-Baglioni di Torgiano, un manoscritto contenente notizie sulla famiglia 
Signorelli, in questo vi scopre un Diploma della Signoria di Firenze, datato 13 
dicembre 1529, nel quale viene indicata la sua elezione a Capitano Generale 
delle artiglierie fiorentine, oltre alla responsabilità delle fortificazioni.

Leandro (o Leonardo come lo chiama il Varchi) Signorelli si distinguerà 
per coraggio e grandi capacità belliche, doti che lo porteranno al comando 
di tutte le artiglierie fiorentine per la durata di due anni, ed alla "generale 
sopraintendenza delle fortificazioni in tempo di guerra, e di pace". 87 Purtroppo 
dopo soli sei mesi morirà e tutti i comandi passeranno al suo vice Raffaello da 
Cortona. Nella sua Storia Fiorentina il Varchi ce ne restituisce chiara fonte: 

Messer Leonardo Signorelli da Perugia non meno ingegnoso poeta, 
che pratichissimo ingegnere e valorosissimo capitano, andava riveg-
gendo tutti i filari e tutte le fortificazioni, così fatte come da farsi, 
con grandissima diligenza. Costui per la molta sufficienza sua fu 
poco di poi condotto per capitan generale di tutte l’artiglierie della 
repubblica Fiorentina con amplissima autorità per un anno fermo e 
uno di beneplacito; ma egli in capo a sei mesi con grandissimo dan-
no così delle Muse come di Marte ne fu acerbissimamente rapito, 
e la compagnia, ch’egli aveva, fu data a Raffaello da Cortona suo 
luogotenente. 88

I Bombardieri, sono le figure che rappresentano simbolicamente gli artiglieri 
della Repubblica Fiorentina. Durante il conflitto avuto nel 1326 con Castruccio 
Castracani, ghibellino, signore di Lucca, la Signoria incaricò quale “Maestro di 
bombarde” Rinaldo da Villamagna. Egli ebbe il compito di provvedere alla 
realizzazione di armi da fuoco: così Firenze divenne uno dei primi luoghi dove 

87   Vermiglioli G.B. (1839) La vita e le imprese militari di Malatesta IV Baglioni, 
Nozione Storica, con note, illustrazioni e documenti, Perugia: Tipografia Bartelli, p. 196

88   Varchi B. (1803) Storia Fiorentina. Volume terzo, Milano: Dalla Società tipografica 
de’ Classici Italiani,

p. 214
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si produssero polvere ed artiglierie.
All’epoca dell’assedio, nella città del giglio furono ampiamente utilizzate 

le artiglierie da entrambi gli schieramenti, nonché realizzati grandi lavori di 
fortificazione: abbassamento delle torri (1526), costruzioni di bastioni e 
postazioni di fuoco lungo il perimetro delle mura. La costruzione più imponente 
fu senz’altro la fortificazione del colle di San Miniato, ad opera di Michelangelo 
Buonarroti.

Capitano Generale delle Artiglierie 
(Foto di Consuelo Calitri)



220

Bombardiere 
(Foto di Consuelo Calitri)
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I Fanti dell’Ordinanza 

Costituita il 6 novembre 1528 per la difesa della città dal nemico 
imperiale, questa Milizia, come ci dà notizia il Lensi, all’epoca dell’assedio 
contava più di cinquemila uomini tra i diciotto ed i cinquant’anni, fascia 
d’età che fu poi allargata dai quindici ai sessanta, nel momento di maggior 
necessità, ovvero nell’estate del 1530, quando ormai la situazione per 
Firenze raggiunse la massima criticità.

I soldati erano divisi fra i sedici Gonfaloni: “Le sedici Compagnie 
dell’Ordinanza”89, ed ogni Gonfalone di Compagnia constava di circa 300 
unità; la Milizia inquadrata in un quartiere era agli ordini di un Sergente 
Maggiore della Milizia e l’intera compagine di cittadini in armi era ai 
comandi del Maggior General Sergente delle Milizie, il nobile Stefano 
Colonna da Palestrina.

Da ciò che le fonti ci narrano, l’Ordinanza combatté strenuamente per la 
difesa della città e si distinse per gli atti eroici compiuti durante le "sortite" 
contro il campo degli assedianti. Tra i tanti nomi che parteciparono c’è 
anche un giovane Benedetto Varchi, al quale si deve la testimonianza, 
attraverso le sue Istorie Fiorentine, degli eventi avvenuti negli ultimi anni 
di Repubblica Fiorentina, comprendendo in special maniera l’assedio.

Fa d’uopo rivolgere un cenno all’abito che costoro indossavano e che in 
questo bozzetto Alfredo Lensi ci rappresenta:

Infine, una compagnia di Fanti dell’Ordinanza, con le borgognotte 
lucenti e le larghe brache a liste rosse soppannate di bianco, simili 
a quelle che Giorgio Vasari e i suoi aiuti dipinsero nell’affresco del 
Salone de’ Cinquecento, rappresentante la ‘Presa di Port’ Ercole’.90

 

89   Lensi A. (1931) Il Gioco del Calcio Fiorentino, Firenze: Rinascimento del Libro, p. 
103

90   (Ivi, p. 130)
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Fante dell’Ordinanza con corazza 
(Foto di Consuelo Calitri)
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Fante dell’Ordinanza senza corazza 
(Foto di Consuelo Calitri)
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Ufficiale delle Bande a cavallo o Capitano dei cavalleggeri 

Ivo Biliotti che di soldato ha che la spada, tanto l’apparenza mode-
sta e la semplicità dell’abito a tagli sono lontano dal rivelare l’animo 
il coraggio l’insaziabile voglia di combattere, che gli valsero dal Si-
gnor Giovanni de’ Medici il soprannome di "Straccaguerra". 91

Fiorentino di nascita, nell’ottobre del 1529 è preposto alla guardia di 
un tratto di mura affiancante il cavaliere del Monte di San Miniato. A 
dicembre dello stesso anno, dopo aver presenziato alla rassegna delle truppe 
Fiorentine al Monte di San Miniato, il Malatesta Baglioni lo comanda 
per una sortita: insieme ad altri condottieri quali Jacopo Tabussi, Marzio 
Orsini, Francesco della Brocca ed il Pacchiarino, tendono un’imboscata 
alle truppe imperiali; il combattimento si inasprisce tanto che Paoluccio 
da Perugia richiama i suoi in ritirata.

Sarà presente anch’egli e si distinguerà per coraggio e valore nell’assalto 
condotto da Stefano Colonna al campo tedesco di San Donato in Polverosa.

Dopo la caduta della Repubblica, si pone al servizio della Francia, dove 
nel 1550 muore in combattimento all’assedio di Dieppe.

91   Lensi A. (1931) Il Gioco del Calcio Fiorentino, Firenze: Rinascimento del Libro, p. 
110
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Ufficiale delle Bande a Cavallo o capitano dei Cavalleggeri 
(Foto di Consuelo Calitri)
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Maggior general sergente delle Milizie dell’Ordinanza

Stefano Colonna da Palestrina, Signore di Palestrina, Gallicano nel 
Lazio, San Vittorino e Castelnuovo di Porto.

Grande di persona, di viso lungo, gran naso tra gli occhi vivaci, 
gran barba lunga quasi insino al petto, berretta sulle ventitre sopra 
il berrettino di seta viola, mantello corto alla francese, corazza e 
banda verde.92

Inviato a Firenze nel Settembre del 1529 da Francesco I di Francia in 
difesa della Repubblica, ottenuto il comando dell’intera milizia, il Colonna 
guida l’Ordinanza in numerose azioni durante il periodo di permanenza 
nella città assediata; è opportuno però osservare oltre al contesto militare, 
gli episodi che fanno notare l’ambiguità che spesso accompagna ordini 
e gestione dell’esercito. Un esempio tra tutti è la controversa figura del 
Capitano Generale Malatesta Baglioni: nel Dicembre del '29 al comando 
del Colonna escono da porta San Niccolò 500 fanti, 100 archibugieri, 
vestiti all’uso spagnolo con corsaletto e camicia bianca indossata sopra 
l’armatura (per risultare visibili e quindi riconoscibili al buio), insieme a 
400 uomini tra alabardieri e picchieri; a questi si aggiunsero 400 uomini 
della Milizia cittadina di Santa Maria Novella al comando di Alamanno 
de’ Pazzi, detto contingente attacca il campo delle truppe di Sciarra 
Colonna a Santa Margherita a Montici; l’allarme arriva all’accampamento 
di Giovanbattista Smeraldi, qui le truppe fiorentine abbattono le porte di 
una porcilaia, gli stridii dei maiali squarciano il silenzio, i soldati imperiali 
trasaliscono dal terrore nel sentire le bestie spaventate riversarsi verso 
di loro; intervengono rinforzi da entrambi gli schieramenti e ne nasce 
una battaglia sanguinosa che perdura un’ora e più, ma proprio mentre i 
fiorentini stanno per raggiungere una vittoria schiacciante (senza peraltro 
riportare vittime, mentre se ne contano 200 tra gli imperiali), il Malatesta 
richiama l’esercito e impedisce tale memorabile esito.

Analogamente, il Capitano Generale farà suonare un’altra ritirata, 
nonostante la situazione a favore dei fiorentini: durante la sortita verso 
San Donato in Polverosa, dove erano accampate le truppe di Ludovico 
di Lodrone, il Colonna, coadiuvato da Pasquino Corso alla testa di un 

92   Lensi A. (1931) Il Gioco del Calcio Fiorentino, Firenze: Rinascimento del Libro, p. 
110'
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colonnello di fanti, irrompono nel campo nemico e uccidono chiunque 
si pari dinanzi a loro, la difesa tedesca si chiude a riccio dentro la sede 
del comando, ovvero il complesso della chiesa, qui i Fiorentini irrompono 
entrando dalla parte dell’orto facendo strage di chiunque, tra le vittime anche 
una dozzina di prostitute (fatte letteralmente a pezzi) che si trovavano nel 
campo degli imperiali. I soldati si abbandonano al saccheggio; i fiorentini 
riescono ad impadronirsi di un bastione con Pasquino Corso e Giovanni di 
Torino; il Colonna rimane ferito da due colpi di picca, uno al basso ventre 
ed uno in faccia, facendogli saltare tre denti; mentre Il Lodrone organizza 
la difesa, i soldati della Repubblica si gettano contro i Lanzi alla guida di 
Ivo Biliotti, ma l’ordine di ritirarsi non tarda ad arrivare: il Malatesta, alle 
prime luci dell’alba, richiama l’esercito che rientra carico di bottino e con 
30 morti e 80 feriti a fronte dei 500 e 100 degli imperiali. 

Morto Francesco Ferrucci, Stefano Colonna comprende ormai 
l’inesorabile destino di Firenze e chiede di rientrare in Francia, alcune 
fonti ci suggeriscono che fosse al corrente degli “intrallazzi” orditi dal 
Baglioni, quindi parte alla volta della corte di Francesco I insieme a Dante 
da Castiglione.

Morirà di febbre nei primi giorni di Marzo del 1548 a Pisa; i solenni 
funerali, tenuti a Firenze, furono accompagnati dall’orazione di Benedetto 
Varchi.
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Maggior General Sergente delle Milizie dell’Ordinanza 
(Foto di Consuelo Calitri)
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Ufficiali delle fanterie 

Sono uomini d’ogni parte d’Italia, rudi segaligni abbronziti, con le 
barbe avviluppate e l’aria ardita; gente esercitata al mestiere, in qual-
sivoglia impresa, avvezza alle violenze al sangue, ma pronta quando 
occorra a rischiar la vita senza batter ciglio. 93

Capitani di Ventura, comandanti di compagnie di professionisti della 
guerra. A partire dal trecento si vanno formando queste nuove “figure 
professionali” che si mettono al soldo di chi necessita di guerrieri per 
muovere offesa o difesa. 

Anche nella Firenze cinta d’assedio, oltre alla milizia cittadina ricostituita 
già dal 1505, erano presenti nutrite compagini di condottieri e soldati 
mercenari posti al soldo della sofferente Repubblica. 

Tra i nomi dei capitani assoldati dai fiorentini che il Lapini ci elenca, 
troviamo la figura al comando della cavalleria perugina: Ottaviano 
Signorelli, ferito da un colpo di archibugio alla gola mentre è in corso la 
ritirata dalla Battaglia della Colombaia, una delle più sanguinose e cruente 
di tutto il periodo dell’assedio. Morirà dopo quattro giorni di agonia. Tale 
abbandono del campo fu chiamato dal Baglioni, anche stavolta quando le 
truppe fiorentine stavano avendo la meglio sugli imperiali. Per Benedetto 
Varchi non ci sono dubbi, «si trattò di un palese tradimento, perché i 
repubblicani erano lì per vincere»94.

Altro personaggio di rilievo è senza dubbio Gregorio Stendardi detto 
Goro da Motebenichi o Montebenicchi. Condottiero dal carattere 
irascibile e violento, si distingue però per valore e coraggio: inviato a 
Firenze da Francesco Ferrucci, verso il quale riserva grande lealtà, viene 
posto a guardia di San Miniato. Qui si rende protagonista di un grave atto 
di insubordinazione, offendendo il Commissario Girolamo Frescobaldi, 
quest’ultimo criticò la sua decisione di trattenere parte della paga dei 
soldati, cosicché questi ultimi fossero costretti ad uscire dalle mura e 
razziare quanto più bottino possibile; per quest’offesa viene arrestato e 
rimosso dal suo incarico (poi affidato a Niccolò da Cascina) e condotto 
a Empoli; qui riesce a fuggire dal patibolo che lo attendeva. Ritorna agli 

93   Lensi A. (1931) Il Gioco del Calcio Fiorentino, Firenze: Rinascimento del Libro, 
p.109

94   Monti A. (2015) L’Assedio di Firenze (1529-1530) - Politica, diplomazia e conflitto 
durante le Guerre d’Italia, Pisa: University Press, p. 231
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ordini del Ferrucci e vi rimarrà fintanto che il General Commissario non 
verrà ucciso a Gavinana. 

Finita la parabola della Repubblica, si metterà al soldo dei Medici, 
prima col Duca Alessandro e poi con Cosimo; vi rimarrà fino alla morte 
avvenuta nel 1560.

Ufficiale delle Fanterie in abito nero (Foto di Consuelo Calitri)
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Ufficiale delle Fanterie in abito verde e celeste 
(Foto di Consuelo Calitri)
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Le Lance Spezzate

Cavalieri scelti tra i più valenti e coraggiosi: nel corso del quattrocento 
erano figure al servizio di un principe o un sovrano; successivamente si 
andarono affiancando alle compagnie di ventura, alle dipendenze dirette 
del Capitano (oggi diremmo le guardie del corpo)95, liberi da vincoli di 
obbedienza verso altri comandanti.

Al tempo dell’assedio erano al servizio del Maggior General Sergente delle 
Milizie Stefano Colonna da Palestrina; per cercare di comprendere quale 
fosse il ruolo di questi soldati, ricordiamo un episodio che li vede coinvolti 
la mattina del 5 maggio, a poche ore dalla Battaglia della Colombaia: 
dopo un rimprovero che il Colonna ebbe a rivolgere al Sergente Maggiore 
della Milizia Amico da Venafro, per aver molestato una donna che aveva 
ricevuto il permesso di accedere ai bastioni di San Miniato, il Da Venafro 
rispose con arroganza al suo superiore, insultandolo e dicendo che non 
riconosceva in lui nessuna autorità. La contesa si interruppe, ma riprese 
poco dopo: il Colonna, incontrato ancora il Da Venafro, lo disarcionò 
e gli inferse una pugnalata al collo; le sue Lance Spezzate fecero il resto 
finendolo con ventisette coltellate.

95   Monti A. (2015) L’Assedio di Firenze (1529-1530) - Politica, diplomazia e conflitto 
durante le Guerre d’Italia, Pisa: University Press, p. 230
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Lancia Spezzata 
(Foto di Consuelo Calitri)
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Capitano di Guardia del Distretto e del Contado

Questa figura nasce in un contesto di nuovo spirito repubblicano: dopo 
la seconda cacciata dei Medici, avvenuta nel 1494, venne costituita nel 1505 
una compagine armata, formata da cittadini ed appartenenti al contado. 
Tale milizia popolare avrebbe dovuto, per sentimento di appartenenza, 
meglio difendere la propria patria. Purtroppo, nel 1512 la città di Prato, 
cinta d’assedio dalle truppe spagnole del viceré di Napoli Raimondo Folch 
de Cardona, cadde durante l’episodio noto alle cronache come il "Sacco 
di Prato", senza che la Milizia potesse in qualche modo rivaleggiare con il 
nemico.

Durante il periodo di assedio, benché la figura esistesse ancora, non 
possedeva più le caratteristiche istituzionali di un tempo, in quanto 
la Milizia cittadina sottostava agli ordini di altri comandanti, mentre il 
contado era ormai sotto il controllo dell’esercito imperiale.
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Capitano di Guardia del Distretto e del Contado 
(Foto di Consuelo Calitri)
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I musici

Appena i Sacerdoti suonarono le trombe, il popolo lanciò il grido di guerra. 
Al segnale delle trombe e al tremendo urlo del popolo, le mura crollarono su sé 
stesse. (Giosuè 6, 5)

In ogni epoca l’uomo ha impiegato la musica per caratterizzare al meglio 
ogni evento della vita, sia in tempo di pace che in tempo di guerra. 

Col crescere e lo svilupparsi dell’arte militare, anche la componente 
musicale si è adattata per accompagnare e scandire i ritmi di coloro che 
combattevano o per difendere la propria patria o perché avevano fatto della 
guerra una professione.

Nei secoli XV e XVI, con l’evoluzione della musica militare, la presenza 
di strumenti come trombe, tamburi, corni e pifferi, divenne indispensabile 
per incitare i soldati alla battaglia, chiamarli in ritirata o impartire ordini 
di consuetudine, come: la sveglia, la rassegna, il raduno, ecc� I comandi 
più importanti erano demandati alle trombe, mentre quelli meno rilevanti 
ai tamburi.

Le milizie mercenarie, a differenza di quelle regolari, non avevano musici 
del comune fra le loro bande, ma suonatori pagati dai propri capitani. Ai 
musici che effettuavano il servizio durante le battaglie veniva riconosciuto 
un soprassoldo.

A Firenze il primo gruppo di musici si ebbe nel 1260 e constava di 
suonatori di cembali e tamburi, poi verso la fine del XIII secolo fu aggiunta 
la “cennamella” (particolare tipo di tromba, prototipo della bombarda 
rinascimentale) e lo zufolo (della famiglia dei flauti). Una compagine 
di Trombetti era tenuta a montare a cavallo e svolgere il servizio come 
banditori.

La tromba (chiarina) oggi suonata dai musici del Corteo Storico della 
Repubblica Fiorentina è del tipo senza pistoni, a forma di S, sul modello 
medievale realizzato in Italia, probabilmente a Mantova. Tale forma 
consentiva e consente una maggiore maneggevolezza dello strumento, 
detto anche “tromba da campo o da torneo”: il suonatore fa vibrare le 
labbra sul bocchino cercando di emettere la nota voluta.

I musici detti “Pifferi” o “Fiffari” suonano l’omonimo strumento, 
ovvero un flauto traverso in legno di ebano, mentre i “Tamburini” hanno 
a che fare col tamburo imperiale del tipo rinascimentale, chiamato anche 
“a cordiera o a bandoliera”, in quanto sorretto da una cintura in cuoio ad 
armacollo, secondo l’usanza francese.
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Il Maestro dei Musici sfila in testa al gruppo dirigendolo e impartendo 
i comandi quali: il passo, le marce e gli squilli con la mazza di comando, 
rifinita da cilindri di ottone ed ornata in cima da una corda a due nappe.

Tamburino dei Musici da riproduzione in bianco e nero del bozzetto originale 
su cartolina d’epoca (da Collezione Mariani Manes)
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Il Piffero 
(Foto di Consuelo Calitri)
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Maestro dei Musici 
(Foto di Consuelo Calitri)
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Commissario di Quartiere

“Commissari”, commissaires, comisionarios, kommissare o 
commissioners96 sono gli appellativi con cui venivano definiti, nel tardo 
medioevo e nella prima età moderna, quei funzionari inviati a risolvere i 
problemi degli stati emergenti, proprio nel periodo in cui, in varie regioni 
d’Europa, l’autorità del governo centrale tendeva ad accrescere.

La parola commissarius apparve per la prima volta nella pratica ufficiale 
fiorentina verso la metà del XIV secolo, tra i primi documenti nei quali 
è esplicitamente definita questa figura vi sono tre lettere del settembre 
del 1364 indirizzate alla Signoria da due rappresentanti fiorentini a San 
Miniato e due a Peccioli, i quali si firmano appunto, commissari.

Nel corso della seconda metà del XIV secolo, il termine commissarius 
sostituì, nell’uso fiorentino, quello di sindicus, ovvero quegli agenti del 
comune incaricati delle relazioni con i comuni vicini. La differenza però 
sta nell’acquisizione da parte del commissario di ampi e talvolta pieni 
poteri rispetto alla figura del sindaco che invece sarà ancora più limitata.

Nel tardo trecento a Firenze si distingueva tra officium e commissio: 
nelle commissioni erano incluse le ambascerie e le commissarìe, ma non gli 
altri due servizi di rilievo fuori della città, ovvero: i rettorati in aree soggette 
a Firenze e le magistrature forestiere in giurisdizioni non fiorentine.

Generalmente era lo stato di guerra a contribuire alla proliferazione 
di commissari: i funzionari militari che dovevano gestire le operazioni 
contro il nemico o coordinare i capitani al soldo, erano i “Commissari 
Generali”, quelli invece con incarichi più specifici erano i “Commissari 
delle paghe” e i “Commissari delle vettovaglie”. Così anche nel periodo di 
assedio troviamo queste figure con incarichi di sovrintendenza e gestione 
della milizia in seno al quartiere.

Tale figura la ritroviamo anche nel Granducato: tra i più importanti 
rettorati, tra i quali Pisa, Pistoia, Volterra e Arezzo, vennero affidati a 
funzionari chiamati “commissari”; erano scelti dal Granduca, restavano 
in servizio per sei mesi come rettori ordinari e continuavano ad avere il 
duplice ruolo del rettore, ovvero quello di giudice e amministratore.

96   Connel W.J. (1988) Il Commissario e lo Stato Territoriale Fiorentino, p. 597 in 
Ricerche Storiche, Edizioni Scientifiche Italiane, pp. 591-617
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Commissario di Quartiere 
(Foto di Consuelo Calitri)
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Il Bandieraio di quartiere 

Il milite a cui è affidata l’insegna, l’Alfiere, termine di probabile origine 
araba da al-fāris ovvero “il cavaliere”, riferito forse al portainsegne a cavallo, 
trova il suo sviluppo in tutte le epoche storiche: dall’Aquilifer, incaricato 
di portare e difendere l’insegna della Legione romana, fino ai giorni 
nostri, dove il termine (enseigne) è rimasto in alcune marine da guerra, 
a designare il grado più basso tra gli ufficiali di vascello, mentre per gli 
eserciti di terra, tale qualifica è andata scomparendo. Oggi, l’equivalente lo 
troviamo nell’Ufficiale subalterno incaricato di portare la bandiera, detto 
appunto "Ufficiale Porta-bandiera".

La città di Firenze, nel suo continuo espandersi, arrivò intorno all’XI 
secolo ad allargare la propria cinta muraria in direzione del fiume Arno 
e quindi ad essere suddivisa in quartieri a cui fu dato il nome delle porte 
cittadine: Porta del Vescovo o del Duomo, Porta S. Maria, Porta S. Piero 
e Porta S. Pancrazio; la successiva realizzazione di una nuova cerchia di 
mura (1172) portò alla necessità di ripartire l’agglomerato urbano, ora 
ricco di altre abitazioni, in sestrieri: Porta del Duomo, San Pier Maggiore, 
San Pier Scheraggio, Oltrarno, Borgo e San Pancrazio; avvenuta la cacciata 
di Gualtieri di Brienne (Duca d’Atene) nel 1343, la città, dai sestrieri, 
tornò ad essere suddivisa in quartieri, a loro volta comprendenti quattro 
Gonfaloni: Santo Spirito (Nicchio, Scala, Sferza, Drago), Santa Croce 
(Bue, Lion Nero, Ruote, Carro), Santa Maria Novella (Lion Bianco, Lion 
Rosso, Vipera, Unicorno) e San Giovanni (Chiavi, Vaio, Drago Verde, 
Lion d’oro).

La figura simbolica rappresentata dal Lensi nel bozzetto, ritrae appunto 
l’ufficiale inferiore che nel Medioevo e nell’età moderna era designato per 
questo ruolo.
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Bandieraio di Quartiere 
(Foto di Consuelo Calitri) 
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I Calcianti 

Altrimenti chiamati "Giocatori", sono i protagonisti della tenzone 
che si svolge in cinquanta minuti e che vede sfidarsi ogni volta due delle 
quattro squadre rappresentanti i quartieri della città. Negli acquerelli del 
Lensi, vediamo raffigurati i colori che si affrontarono durante la famosa 
partita dell’assedio.

In numero di ventisette per compagine 

Gl’Innanzi, quali corrono la palla; gli Sconciatori, quali rattengono 
i detti Innanzi, quando la palla accompagnano, e dallo sconcio che 
danno loro sono così detti: i Datori innanzi, i quali danno gagliardi, 
e diritti colpi alla palla; i Datori addietro, che a quelli stanno quasi 
alle riscosse. 97

I primi, chiamati anche “Corridori”, in numero di quindici, svolgono la 
funzione di attaccanti: tentano l’area avversaria, eludendo o scontrandosi 
con la difesa, al fine di raggiungere la rete e segnare la caccia; i secondi, che 
contano cinque robusti giocatori, cercano di trattenere mediante placcaggi 
e zuffe gli Innanzi, da qui il nome di Sconciatori. Infine troviamo la difesa, 
rappresentata dai Datori Innanzi (quattro) ed i Datori Indietro (tre), 
estremo ed agguerrito baluardo, volto ad impedire con forza e vigore la 
caccia degli avversari.

Fin dall’alba dei tempi, l’oggetto sferico ha sempre destato interesse ed 
attrazione, siamo consapevoli che le popolazioni antiche di tutto il mondo 
si beavano di questo gioco, ma è sul proscenio europeo che questa attività 
ha conosciuto il suo sviluppo più consistente. 

I Greci prima ed i Romani poi, come ci danno testimonianza poeti, 
scrittori e filosofi, erano soliti trarre soddisfazione e diletto da questo gioco. 

Nell’antica Grecia si perfezionò notevolmente e qui si originarono vere 
e proprie competizioni aventi come oggetto appunto una palla, giocata 
seguendo varie discipline, come Episkyros, due squadre ognuna di una 
dozzina di giocatori che, violentemente, si lanciavano la palla a vicenda 
finché una fazione non retrocedeva dietro il limite del campo; Phaininda o 
Gioco dell’imbroglio fu poi ripreso dai romani e diventò l’Harpastum dal 

97   De’ Bardi G. (1688) Memorie del Calcio Fiorentino “Tratte da diverse scritture e 
dedicate all’Altezze Serenissime di Ferdinando Principe di Toscana e Violante Beatrice di 
Baviera. (Da Pier Lorenzo Bini), Firenze: Stamperia di S.A.S. alla Condotta, p. 8
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greco harpázō (strappare, portar via con forza), aporrhaxis o gioco del far 
rimbalzare la palla, ourania ovvero giocare a palla all’aperto e sferomachia 
(battaglia con la palla), anche se sembra che in questa disciplina, quando si 
parla di oggetti sferici ci si riferisce a dei particolari guanti, in quanto tale 
gioco consisteva sostanzialmente in una competizione di pugilato.

Trasmessa ai Romani e modificato nel regolamento, tale attività diventò 
parte integrante degli allenamenti gladiatori, ed un utile passatempo per i 
legionari.

Calciante Verde (Foto di Susanna Lensi Orlandi Cardini) 
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Calciante Bianco (Foto di Susanna Lensi Orlandi Cardini)



247

La Guardia del Fuoco 

Formatasi regolarmente a Firenze nel 1416, la Guardia del Fuoco ebbe 
sempre a stabilirsi in luoghi al centro della città e una delle sue prime caserme 
fu nella torre situata all’angolo del Ghetto (oggi zona mercato vecchio) 
dirimpetto all’ormai scomparsa chiesa di Santa Maria in Campidoglio o della 
Palla.

La guardia era organizzata in squadre di dieci uomini, una per ogni quartiere 
della città. Ciascuna decina era comandata da un “Capo Dieci”, seguivano 
quattro “Maestri” e cinque “Manovali”; aggiunta a questi quaranta membri, 
era obbligatoria la presenza di almeno cinque tra legnaiuoli e scalpellini.

Unite alla Guardia del Fuoco erano anche due rassegne: “Lanternari” 
e venti “Porti”, eletti cinque per ogni quartiere; di essi, la metà ogni notte 
doveva essere vigile e pronta ad eventuali emergenze. Un Notaio, poi, aveva 
l’incarico di precipitarsi sul luogo dove era divampato l’incendio e prendere 
nota delle Guardie che erano accorse, ma anche di quelle che avevano 
disertato l’intervento e comunicarne i nomi al Gonfaloniere di Giustizia, il 
quale avrebbe proceduto con i provvedimenti disciplinari del caso. 

I Capo Dieci, eletti dai Gonfalonieri delle Compagnie, restavano in carica 
per il loro "offizio" quattro mesi, ricevevano per i loro servigi cinque soldi 
al giorno e quindici in più per ogni incendio al quale accorrevano; le vesti 
consistevano in una sopravveste in canovaccio o cuoio (reperita a proprie 
spese) con raffigurata sul petto una mannaia (ascia) e sulla schiena il simbolo 
del quartiere di appartenenza, in testa portavano una celata.

I Maestri portavano la stessa sopravveste dei Capo Dieci e indossavano 
una celata; ricevevano, quale stipendio giornaliero, tre soldi ciascuno più 
un soprassoldo di quindici per ogni incendio. I Porti come abito avevano la 
stessa sopravveste, ma con dipinto davanti e dietro un secchio rosso; veniva 
riconosciuto loro lo stesso denaro dei Maestri.

I Manovali indossavano una celata e ricevevano due soldi al giorno e dieci 
in aggiunta per ogni incendio.

Il “Notaro” guadagnava venti soldi per ogni suo intervento.
Nella residenza della Guardia del Fuoco vi dormiva, obbligatoriamente, 

una parte di uomini onde essere immediatamente pronti all’intervento; sempre 
in questa struttura, erano conservate attrezzature quali: scaloni, mannaie, 
bigonce, secchi, ramponi ecc� Ogni qual volta veniva segnalato un incendio 
col suono di una campana o di una tromba, tutti i componenti della Guardia 
si recavano alla caserma e si equipaggiavano per accorrere; intervenivano poi i 
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Consoli dell’Arte dei Muratori e dei Legnaioli ed i loro dipendenti dimoranti 
nel quartiere dove si erano liberate le fiamme. L’obbligo di darsi da fare però, 
era imposto anche ai cittadini, più precisamente a coloro che dimoravano per 
un perimetro di cinquanta braccia vicino al luogo dell’incendio; non solo, se 
l’evento aveva luogo di notte, tutti gli abitanti dovevano sistemare un lume 
sulla finestra. 

Qualora l’incendio avesse avuto una sospetta matrice dolosa, i Gonfalonieri 
di Compagnia erano tenuti a mettere in armi la propria gente.

La Guardia del Fuoco rimase organizzata e gestita in questo modo 
fino al 1760, anno in cui il Granduca Pietro Leopoldo I decise una nuova 
regolamentazione.

Maestro della Guardia del Fuoco di Firenze, riproduzione in bianco e nero da bozzetto originale 
(da Papini, Storia del Corpo dei Pompieri di Firenze dall’origine (1344) ai giorni nostri, 1896)
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Bibliografia del Calcio Fiorentino
di Claudio Mariani Manes

Introduzione

La ricerca bibliografica che mi accingo a presentare vuole essere un 
autentico tributo a chi fino ad oggi ha contribuito a raccogliere tutte 
le testimonianze storiche che fanno del calcio fiorentino, oltre che una 
disciplina da considerarsi antesignana di numerosi sport moderni, anche e 
soprattutto un tema di cultura letteraria e artistica che da mezzo millennio 
a questa parte continua ad affascinare fiorentini e non.

Le prime testimonianze certe (se non si considera il documento num. 
93) si hanno a partire dal XV secolo: per i secoli precedenti, pochi sono 
gli studiosi che si sono impegnati nella ricerca di tracce dell’antico giuoco 
in testi e documenti, la cui lettura esige un approccio paleografico non 
comune e altamente specializzato.

Il primo grande bibliografo del calcio è Pietro di Lorenzo Bini che nel 
1689 (anno fiorentino 1688) nelle sue Memorie del Calcio Fiorentino (v. 
num. 74) fornisce una preziosa elencazione di tutta la produzione letteraria 
che fino ad allora fu fatta riguardo a questo gioco e ai suoi antenati 
(l’episkiros, la phoeninda e la sferomachia dell’antica Grecia e l’harpastum 
romano). Il Bini rappresenta, per ovvie ragioni, il punto di riferimento per 
tutti gli studi successivi riguardo al gioco fiorentino.

Bisogna aspettare due secoli perché la bibliografia "calcistica" trovi un 
altro importante contributo, e si tratta dei Quadri storici fiorentini del 1887 
di Giovan Battista Benvenuti (num. 131), in cui notevole è lo studio delle 
fonti dirette, all'epoca quasi tutte inedite.

Nel 1898 comincia la prolifica produzione di Pietro Gori con Il 
giuoco del calcio con vignette (num. 142) in occasione della prima partita 
rievocativa: a questo interessante volumetto segue una nutritissima serie di 
libri, opuscoli e articoli sul calcio da parte di questo autore, la cui penna 
si fermerà solo alla sua morte, nel 1930. Il Gori, seppur ripetendosi nei 
suoi vari scritti, offre sempre una utile citazione delle fonti utilizzate per 
procurarsi le informazioni storiche.

Nel 1906 è Gaetano Imbert ne La vita fiorentina nel Seicento (num. 162) 
a fornirci quella «abbondante bibliografia del Calcio», così come descritta 
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da Giuseppe Fumagalli, che quest’ultimo adopera per compilare nel 1931 
la prima vera e propria opera bibliografica sul calcio fiorentino che qui di 
seguito viene riprodotta. 

Si è ritenuto necessario, ma soprattutto utile a chi desidera approfondire 
gli studi sul nostro gioco, integrare il grande lavoro del Fumagalli con 
quanto è stato possibile rinvenire nel corso degli ultimi novanta anni grazie 
agli interventi di numerosi studiosi, tra cui spiccano alcuni nomi illustri.

Il primo è Francis Peabody Magoun, professore americano ad Harvard, 
che negli anni '40 del Novecento si è cimentato nell'impresa di decifrare 
le vicende sull'origine del calcio moderno, passando attraverso un 
approfondito excursus storico del gioco fiorentino98.

Il secondo è Horst Bredekamp, professore tedesco di storia dell’arte 
ad Amburgo, la cui opera Florentiner Fußball. Die Renaissance der Spiele 
del 199399 rimane il trattato storiografico e iconografico più completo sul 
gioco del Calcio a Firenze dalle origini fino al XVIII secolo.

Il terzo è Luciano Artusi, direttore del Corteo del Calcio Storico 
Fiorentino dal 1960 al 2015, la cui immensa opera divulgativa sulle 
tradizioni popolari è in gran parte dedicata al calcio: è la fonte principale 
per quanto concerne la storia moderna di questo gioco e la produzione 
iconografica e artistica ad esso dedicata100.

Nonostante gli autori fin qui citati siano numerosi, non mancano miei 
personali contributi a questa bibliografia, grazie anche alla Collezione 
Mariani Manes101, che ad oggi rappresenta un florido archivio di materiale 
e informazioni, spesso inedite o dimenticate, che arricchiscono la mai 
finita storia del calcio fiorentino. 

Tra le "novità" rispetto al lavoro del Fumagalli, per importanza desidero 
citare le Croniche del Velluti (num. 93) e del Dei (num. 2), e soprattutto il 
Diario d’incerto (num. 6) che ci svela, finalmente, il vincitore della storica 

98   Magoun, F. P. (1942) “Il gioco del calcio fiorentino”, Italica - Bulletin of the American 
Association of Teachers of Italian, XIX (1): 1-21

99   Bredekamp, H. (1993) Florentiner Fußball. Die Renaissance der Spiele, Frankfurt am 
Main: Campus Verlag GmbH (tr. it. di T. Valenti, Calcio Fiorentino. Il Rinascimento 
dei giochi, Genova: Il Melangolo, 1993)

100   Tra le tante pubblicazioni, l'opera forse più rappresentativa è: Artusi, L. (2004) Il 
calcio in livrea - origine, arte e storia del gioco fiorentino, Firenze: Edizioni Zeta

101   Si tratta della mia collezione personale, iniziata nel 2013, con lo scopo di 
raccogliere tutto ciò che possa riguardare le tradizioni popolari fiorentine: comprende 
libri, articoli, riviste, fotografie, cimeli e oggettistica varia.
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partita dell’assedio del 17 febbraio 1530102 (si riporta l’immagine della 
preziosa pagina).

Diario d’Incerto del 1529 e 1530 dell’Assedio di Firenze, 
particolare della cronaca del 17 febbraio 1529 (anno fiorentino), Firenze: 

Biblioteca Nazionale Centrale - Magliabechiano, XXV, 555, c. 138 v.

Per illustrare i criteri di lettura della bibliografia di seguito riprodotta, 
si porgono all’attenzione del lettore alcuni punti essenziali da prendere in 
considerazione:

- Nell’elenco bibliografico, i testi originali del Fumagalli apparsi nel 
1931 sono riportati interamente in corsivo e con un * prima dell’anno 
di pubblicazione, per essere prontamente riconoscibili, talvolta risultano 
minimamente modificati sia per correggere alcuni refusi, sia per adattarsi ai 
nuovi contenuti, mentre le parti aggiunte all’interno del testo fumagalliano 
sono scritte in tondo; il Discorso riassuntivo è riportato tal quale, si è deciso 

102   Questa “scoperta” si deve grazie alla tesi di Dottorato in Storia Moderna di: Monti, 
A. (2013) L’assedio di Firenze (1529-1530) - Politica, diplomazia e conflitto durante le 
Guerre d’Italia, tutor F. Angiolini, Università di Pisa, Scuola di dottorato in Storia, 
Orientalistica e Storia delle Arti - XXV ciclo: 185-186
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di intervenire esclusivamente all'inizio tramite piccole annotazioni in 
corsivo (incluse tra due *) e le note a piè di pagina (dalla 105 compresa in 
poi), per mantenere inalterato l’intervento del primo autore. Nell’Indice 
generale che segue l'elenco dei testi, i nomi che già erano presenti nella 
edizione del 1931 sono indicati con un * all'inizio.

- Si è voluto rispettare lo stesso intervallo di tempo considerato dal 
Fumagalli, quindi si parte dai testi più antichi fino al 1930 compreso. 
Per una migliore consultabilità delle fonti, si è optato per inserire oltre ai 
titoli a stampa anche le opere artistiche che l'autore ha citato nel Discorso 
riassuntivo ma ha escluso dall’elenco, eccezion fatta per le incisioni edite: i 
riferimenti della nostra bibliografia arrivano, come si vedrà, a 195 citazioni 
a fronte delle 71 originali. Si consideri che nella catalogazione bibliografica 
aggiornata al 2022, di prossima pubblicazione, se ne contano oltre 500.

- Nel rispetto del metodo utilizzato dal Fumagalli, le opere sono 
riportate in ordine di apparizione di stampa o di realizzazione fino al 1930; 
per quelle edite successivamente, si è scelto di posizionarle nell'anno di 
esecuzione del manoscritto o manufatto, ma senza omettere l’eventuale 
riferimento all’edizione.

- Al contrario del Fumagalli, il quale afferma di aver omesso alcune 
citazioni perché ritenute di poco conto, addirittura di intralcio, ai fini 
dello studio, si è voluto evitare di escludere a priori determinati documenti 
rispetto ad altri, preferendo lasciare ai diretti interessati la facoltà di giudizio 
sul valore e l'utilità delle fonti consultabili103. 

- Nell’elenco bibliografico e nelle parti discorsive gli anni sono quelli 
del calendario gregoriano, per questo, fino al 1750, possono discordare 
con quelli riportati nella descrizione bibliografica (si veda per es. il num. 
74, catalogato all’anno 1689, ma edito nel 1688); infatti, se la realizzazione 
è avvenuta a Firenze, la data si rifà al calendario fiorentino che principiava 
ab Incarnatione Domini, ovvero il 25 marzo, creando quindi possibili 

103   Solo nel seguente caso è stato adoperato il metodo del Fumagalli: l'altisonante 
Bibliografia delle tradizioni popolari d’Italia di G. Pitré del 1894 (Torino: C. Clausen), 
doverosamente consultata nella fase di ricerca delle fonti, dedica al calcio una sola 
voce (Parte III, pag. 164, n. 2237), e per di più non di Firenze si parla, ma del calcio 
giocato a Pistoia del Nerucci (num. 130). Altra opera da cui si sperava poter trarre 
valide informazioni è la Bibliografia delle tradizioni popolari d’Italia dal 1916 al 1940 a 
cura di Paolo Toschi del 1941 (Firenze: Casa Editrice Barbera), ma si ferma al Volume 
I, e di calcio non si parla affatto. Risultato? Un brevissimo accenno del Pitré al num. 
130, anche se si corre il rischio che possa essere considerato non proprio necessario.
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discrepanze temporali.
- I titoli delle opere più antiche sono riportati come dal vero, rispettando 

anche la presenza di eventuali mancanze ortografiche (per es., tra le più 
comuni, "citta" invece di "città", oppure "piu" invece di "più") o l'uso 
antico nella stampa delle lettere rispetto a quello moderno (per es. l'utilizzo 
della ‘u’ al posto della ‘v’ e viceversa), da non confondersi con refusi o errori 
di battitura.

Per concludere questa nota introduttiva alla Bibliografia del Calcio 
Fiorentino, desidero congedarmi con le parole leggermente parafrasate del 
Bini, pronunciate più di 330 anni fa, ma attualissime per i bibliografi di 
ogni tempo:

Per debito di mia carica ho raccolto in questo volume tutte le me-
morie venutemi fra mano, e che servir possano per dimostrazione 

dell'antichità, e de' pregi del giuoco del Calcio [...]
e non senza speranza, che servendo di lustro alla materia sieno per 

incontrare il gradimento di chi legge.
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Bibliografia dell’ antico giuoco fiorentino del calcio
messa insieme da Giuseppe Fumagalli
direttore dell’ istituto italiano del libro

Discorso riassuntivo

Per corrispondere al cortese invito rivolto all’Istituto Italiano del Libro, 
che io dirigo, dal Comitato per le onoranze centenarie a Francesco Ferrucci 
e dalla Soc. Ed. Rinascimento del Libro, di collaborare al presente volume, 
ho raccolto, e ne do qui appresso la esatta descrizione bibliografica, la notizia 
di 71104 *(ad oggi 190)* libri ed opuscoli, antichi e moderni, sull’antico 
giuoco fiorentino del Calcio.

Essi sono così distribuiti per secoli:

(Secolo XV)				         *(4)*
Secolo XVI			   6	    *(25)*
Secolo XVII			  23	    *(51)*
Secolo XVIII		  12	    *(30)*
Secolo XIX			   17	    *(37)*
Secolo XX			   13	    *(48)*
				    71	  *(195)*

e la curva segnata da questi numeri corrisponde esattamente alla curva 
segnata dal giuoco stesso che toccò il sommo del suo favore nel Seicento, poi 
nel secolo successivo decadde, e prima che questo secolo finisse scomparve 
affatto; era nato sotto la Repubblica come esercizio virile della balda 
gioventù fiorentina, aveva fiorito sotto i Medici come spettacolo sfarzoso, 
i Lorena lo trovarono agonizzante; di guisa che gli scritti più tardi sono 
soltanto indici di studio e di rievocazione del vecchio costume fiorentino.

Invero si può dire che i tre opuscoli livornesi del 1766 (106-108) siano 
gli ultimi che si occupano del Calcio come giuoco attuale. Ed infatti il 
Calcio nemmeno è ricordato nelle varie compilazioni sui giuochi pubblicate 
in Francia verso questo medesimo tempo: nulla su di esso si leggeva nella 

104   I numeri tra parentesi fanno richiamo alla descrizione bibliografica delle opere.
  I titoli della descrizione sono numerati da 1 a 70, col 26 bis. *(In corsivo i dati aggiornati)*.
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Maison Académique des Jeux del 1688, né nell'Académie Universelle des Jeux 
del 1718 e successive ristampe: come nulla si legge nel Dictionnaire des 
Jeux che fa parte dell’Encyclopédie Méthodique di Diderot e D’Alembert, 
neppure nelle diverse sue ristampe e rifacimenti italiani.

Un critico troppo sottile e sofistico ci dirà che questo gruppetto non 
indifferente di libri potrebbe in fondo ridursi ad uno solo, al Discorso sopra 
il Giuoco del Calcio del Bardi (18), il solo libro che tratti ex profe∫so del 
nobile giuoco, e che uscito per la prima volta nel 1580 ebbe varie ristampe 
delle quali conosco e cito quattro. L’autore è Giovanni De’ Bardi, dei 
Conti di Vernio, nato a Firenze nel 1534, morto a Roma nel 1612, date 
che trovo nell’accurato articolo firmato G. R. - D., cioè Gastone Rossi - 
Doria, dell'Enciclopedia Italiana Treccani, vol. VI, pag. 168, nel quale 
peraltro non si parla del Bardi che come musicista; egli era anche buon 
letterario e cultore non oscuro di scienze, ma soprattutto di musica, fu 
dell’Accademia della Crusca e di quella degli Alterati, nella quale ultima si 
chiamava il Puro; Bernardo Davanzati gli dedicò la sua storia dello Scisma 
d’Inghilterra; si veda il Mazzucchelli, Scritt. d’Italia, II, I, p. 333. Ma la 
sua fama è specialmente consacrata nella storia della musica, poiché nelle 
sue case si adunava quella Camerata Fiorentina, convegno dei più fervidi 
amatori di musica e dei più chiari letterati della città, che dette vita a una 
nuova forma d'arte, il melodramma. Si potranno consultare in proposito 
gli Atti dell’Accademia del R. Istituto Musicale di Firenze, Anno XXIII, 1895 
(Commemorazione della Riforma Fiorentina) e anche: Bonaventura A., 
Saggio storico sul teatro musicale italiano (Livorno, 1913; cap. II, p. 49-83).

È però da notare che secondo il P. Giulio Negri ferrarese nella Istoria 
degli Scrittori Fiorentini (Ferrara, 1722; a pag. 260) sarebbero vissuti nello 
stesso tempo due Giovanni Bardi; ma il Mazzucchelli dimostra che questa 
supposizione non ha fondamento e che si tratta di una persona sola. Anche 
in un esemplare Marucelliano del libro del Negri con aggiunte e postille di 
Anton Francesco Gori e del Can. Salvino Salvini, i postillatori correggono 
l'asserzione del Negri sui due Bardi, e affermano che l'uno è il medesimo 
medesimissimo dell’altro.

Il Discorso del Bardi è, come ho detto, il solo scritto che tratti ex professo 
del giuoco del Calcio, ma non a torto fu osservato che lo scrittore si 
preoccupò piuttosto di fare una bella orazione accademica che di spiegare e 
insegnare il giuoco; anche il Guerrazzi (Assedio di Firenze, cap. XXVII) dice: 
«Il conte Giovanni de' Bardi� ce ne lasciava la descrizione scritta in lingua 
che fa testo per l'acconciatezza delle parole soltanto, perché in ciò che spetta 
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alla precisione, poco s'intende e a gran pena».
Anche meno interessanti del Discorso del Bardi sono alcuni altri discorsi 

e scritti di puro stile accademico, genere nel quale il sec. XVII tanto si 
compiacque. Essi si attaccavano alla tradizione classica che vedeva nel 
Calcio fiorentino una continuazione dell’Harpaston dei Greci e su questo 
argomento si affaticarono il gesuita senese G. B. Ferrari in una delle sue 
Collocutiones (59), Domenico M. Manni nel famoso trattato De Florentinis 
inventis (94), l’accademico Anton Maria Salvini che nell’Accademia degli 
Apatisti dissertò gravemente sul tema «Qual nome antico sia più confacente 
al Giuoco del Calcio» (95).

Ben maggiore interesse avrebbero gli scritti di carattere tecnico, ma essi 
sono scarsissimi, per quanto la serie delle pubblicazioni che ho raccolto, si 
apra appunto con un libro di questo genere, il celebre e rarissimo Trattato 
del Giuoco della Palla, di Messer Antonio Scaino, da Salò, del 1555 (9) 
dove, per la prima volta, si tratta un po' diffusamente del giuoco del Calcio 
e se ne danno le regole. I Capitoli che uscirono per la prima volta nella 
edizione del Discorso del Bardi del 1673 (67)105, curata da Orazio Capponi, 
Provveditore del Calcio pro tempore, e poi più volte ristampati, più che 
regole per ben giuocare, sono le norme dettate dai direttori per il buon 
ordine del giuoco. Importantissima invece sarebbe la introvabile Istruzione 
di Settimio Alessandro Salvini, fratello del letterato Anton Maria, il quale 
vi accenna, come a libro recentemente pubblicato, in fine del suo discorso 
accademico (95). Non l'ho potuta vedere, nè trovare su di essa maggiori 
indicazioni in nessuna bibliografia, e le ho attribuito la data del 1718 sulla 
fede dell'Imbert che la cita ma che nemmeno credo l'abbia veduta. E come 
questa Istruzione del 1718 è affatto scomparsa, perché l'uso ne ha distrutto 
tutti gli esemplari, così è possibile che se ne siano stampate altre, pure 
scomparse106.

Anche poco frutto hanno dato le ricerche di documenti legislativi sul 
giuoco che deve aver pure dato occasione a una serie non indifferente di 

105   In realtà i Capitoli, in forma ridotta, furono già stampati precedentemente, come 
si vede al num. 56.

106   La Instruzione del Salvini esiste ancora, e ad onor del vero è del 1739 (v. num. 
100). Si vedano al riguardo:
-	 Magoun, F. P. (1945) “The long-lost Instruzione del Modo del Giuocare il 

Calcio a i Giovani Nobili Fiorentini of 1739”, Italica, XXII (1): 14-20
-	 Zollinger M. (2020) “Calcio fiorentino revisited: a bibliographical puzzle finally 

solved”, The International Journal of the History of Sport, XVII (4): 81-92
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bandi, provvigioni, ecc. Ma nella ricchissima raccolta dell'Archivio di Stato 
di Firenze non ho trovato in stampa originale che un solo Bando (32), del 
3 febbraio 1606, col quale gli Otto di Guardia e Balìa della città di Firenze 
promettono i soliti tratti di corda a qualsivoglia persona osi trattenersi in 
Piazza S. Croce, mentre vi si giuoca il Calcio. E poiché anche il Cantini 
nella sua notissima e diligente raccolta di Legislazione Toscana (111) non 
pubblica altro che questo bando, mentre ne pubblica moltissimi altri su 
altri giuochi, del pallone, delle carte, del lotto, ecc., è ragionevole arguire 
che egli pure non sia riuscito a trovare altro.

Assai più abbondante è la messe di descrizioni di partite famose, di calci 
solenni ovverosia "in livrea", come si soleva dire. La più antica partita di 
cui si abbia notizia è del principio del sec. XV, giocata in Piazza S. Spirito 
ed è descritta in ottava rima da un anonimo contemporaneo (125). C'è 
pure ricordo di altra partita giocata nel 1490 sull'Arno gelato (74, pag. 
89); di altra del 1514 rimane la descrizione in una lettera dell'umanista 
Filopono da Pescia (146) che è uno dei più antichi documenti che ci 
offrono precisa descrizione del nobile giuoco; una del 1526 è descritta 
dall'Ademollo nel noto romanzo Marietta de’ Ricci (118), mentre quella 
celebre del 17 febbraio 1529, fatta a spregio degli Imperiali che cingevano 
Firenze d'assedio, è descritta dal Guerrazzi nel famoso romanzo L’A∫sedio 
di Firenze (114) e dall’Ademollo stesso. Calci solenni furono fatti nel 1558 
per le nozze di Lucrezia de’ Medici e Alfonso d’Este (74, p. 90; 187, pag. 
261); altro nel 1569 (74, pag. 94); altro a Lione nel 1575 per il passaggio in 
questa città del Re Enrico III (74, p. 89; 179, p. 260), poiché a Lione assai 
spesso fu giocato il Calcio dai gentiluomini fiorentini che vi risiedevano per 
i loro commerci; nel 1584, per le nozze di Eleonora de’ Medici con Don 
Vincenzo Gonzaga, descritte in una relazione del Sermartelli (21) e in un 
recente articolo del Conti (133; ved. anche i num. 74 a p. 44 e 90 e 187 a 
p. 270); nel 1585 per le nozze di Virginia de’ Medici e Cesare d’Este (74, p. 
95; 187, p. 264); nel 1589, per l’ingresso di Cristina di Lorena (74, p. 90; 
187, p. 171); nel 1608, per le nozze di Cosimo II e Margherita d’Austria 
(187, p. 186); nel 1616, per la venuta del Duca Ferdinando di Mantova per 
sposare Caterina de’ Medici (74, p. 92); nel 1634 a Livorno, per la venuta 
del Granduca Ferdinando II e della moglie, di cui ha serbato memoria il 
Pera nelle Curiosità livornesi (132); nel 1650 un calcio solenne de’ Piacevoli 
e de’ Piattelli (74, p. 91; 112); nel 1666, a Pistoia, di cui raccolse il ricordo 
il Nerucci (130); nel 1689, per le nozze di Ferdinando de’ Medici e Violante 
Beatrice di Baviera, per la quale occasione furono pubblicate dal Bini e 
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dedicate agli Augusti Sposi le Memorie del Calcio Fiorentino più volte citate 
(e dei calci di quell'anno si parla nel volume stesso, num. 74, a p. 116; 
nonché dal Gori nel volume ricordato al num. 187 p. 241). Una partita 
giocata a Prato nel 1717 «per applaudire alle vittorie dell'Armi Cristiane 
contro la potenza ottomana» cioè le vittorie del Principe Eugenio e la presa 
di Belgrado, è rammentata da un sonetto in foglio volante (87). Il calcio 
giocato a Firenze nel 1738 per la venuta di Francesco II di Lorena e di 
Maria Teresa e che fu l'ultimo calcio giocato in Firenze, a quanto afferma 
il Gori che ne parla a lungo in uno dei suoi libri (179, p. 271), è ricordato 
dalla bellissima stampa in rame dello Zocchi incisa dal Gregori (101); poi 
abbiamo la partita di Livorno del 1776 per la venuta di Pietro Leopoldo e 
Maria Luisa (105-108); e l'ultima giocata a Prato che pare fosse del 1779, 
a quanto afferma uno studioso locale, il Giani (168). Poi più nulla sino 
alle recenti riesumazioni: le due promosse dal Gori, nel 1898, per le feste 
centenarie di Amerigo Vespucci e di Paolo Dal Pozzo Toscanelli, e nel 
1902 per le feste a vantaggio del piccolo commercio, giocate la prima allo 
Sferisterio delle Cascine il 28 Aprile, la seconda in Piazza S. Maria Novella 
il 24 Maggio (si vedano per la prima i num. 136-145 e 154, per la seconda 
i num. 150-153; e per tutt’e due il volume del Gori cit. al num. 179, a 
pag. 277 e 283)107; poi la partita giocata a Milano, nello Stadio Comunale 
dell’Arena, il 29 Settembre 1929 (181-182) e finalmente le due giocate a 
Firenze in Piazza della Signoria a iniziativa del Comitato per le onoranze 
centenarie a Francesco Ferrucci il 4 Maggio e  il 24 Giugno 1930 (188-194) 
le quali hanno dato occasione al presente volume.

Non piccola parte in questa bibliografia ha, e chi poteva dubitarne?, la 
poesia. Si comincia da una descrizione di una partita di calcio, la più antica 
di cui si abbia notizia, che fu giocata non in Piazza Santa Croce, ma in 
Piazza S. Spirito, descrizione in ottava rima di anonimo, pubblicata sopra 
un codice Marucelliano dei primi anni del sec. XV108, da Pietro Fanfani 
nel 1863 (125). Nel campo della lirica abbiamo un canto carnascialesco 
di Battista dell’Ottonaio, araldo della Signoria, pubblicato nella ediz. dei 
Canti Carnascialeschi del 1559 (10) e poi di nuovo l’anno appresso con le 

107   Non si rammenta, stranamente, la terza partita rievocativa giocata alle Scuderie 
reali di Porta Romana il I Luglio 1923, anch’essa organizzata orgogliosamente dal 
Gori per le feste di San Rocco (173-174).

108   Da un recente studio si è individuata una più precisa datazione, intorno al 1450: 
Bosisio M. (2018) "Molto più di un gioco - Il calcio storico fiorentino nella letteratura 
tra Quattro e Cinquecento", Griseldaonline (17)
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altre canzoni del medesimo; poi le canzoni di Alessandro Allegri (39); e ci 
sarebbero anche tre rari opuscoli del Chiabrera (42-44) che si ricordano 
solo perché comunemente si cita il Chiabrera fra i poeti che cantarono 
il Calcio; ma a giudicarne dai titoli, non del Calcio si tratterebbe, bensì 
del Pallone, che pure si giuocava con passione in Firenze. Devo però 
dire che i testi delle canzoni non lasciano neppure essi capire se si tratti 
di pallone spinto con le mani o col piede o vero battuto col bracciale109. 
C'è poi un sonetto morale di Alessandro Adimari stampato nella Calliope 
del medesimo (53), nonché uno dei sottili enimmi contenuti ne La Sfinge 
del Malatesti (55); e nel campo dell'epica, è degno di attenzione il poema 
eroico L’America di Girolamo Bartolomei già Smeducci (58), poema in 40 
canti del quale Amerigo Vespucci è l'eroe e dove il poeta finge che Amerigo, 
il pio toscano, per appagare il desiderio del Re del Congo, presso il quale si 
trova, faccia giocare innanzi a lui una partita da’ suoi compagni fiorentini! 
Per chi si meravigliasse della bizzarra idea di far giocare una partita del 
nobile calcio fra i selvaggi Congiani, come dice il Bartolomei, o Congolesi, 
come diremmo noi, ricordo che non si tratta del Congo di Stanley e di 
Savorgnan di Brazzà; ma di quel piccolo regno negro cristiano dalla bassa 
Guinea, oggi incorporato nella colonia portoghese dell’Angola, sul quale, 
come sull’Etiopia del Prete Janni, tanto lavorarono le fantasie. Ed ai tempi 
dell’Adimari era ancora fresco in Roma il ricordo di quell’ambasceria 
mandata dal Re del Congo a Paolo V nel 1608, accolta con grande pompa 
e per la quale fu anche coniata una medaglia: benché l'ambasciatore, un 
negro che il Papa fece marchese di Funesta, morisse prima dell'udienza 
solenne.

Ricordo appena il poema epico giocoso in linguaggio romanesco di Gio. 
Camillo Peresio, Il Maggio romanesco (Firenze, 1688) (73) e un prologo 
drammatico musicale del Cavalier Jacopo Del Borgo, tutti e due citati nelle 
Memorie del Calcio Fiorentino (74) ma che contengono accenni così poco 
rilevanti da non valere la pena di essere ricordati separatamente. In principio 
del sec. XVIII abbiamo ancora la stampa di un sonetto del Filicaia (83), poi 
altri due sonetti in fogli volanti per due partite diverse, una giocata a Prato 
nel 1717 (87), l’altra a Livorno nel 1766 (107).

Né la lira italiana fu la sola a suonare per il nobile giuoco. L’Avvocato 
Benedetto Gori patrizio fiorentino compose un’ode latina Florentinum 
Harpastum vulgo Calcio, di cui non mi è nota altra stampa che quella entro 

109   Il dubbio del Fumagalli è stato risolto, si veda il num. 42.



263

le Memorie del Calcio fiorentino (74) e Giorgio Coressio, di Scio, professore 
di lingua greca all'Università di Pisa, stampò nel 1611 un poemetto sul 
Giuoco detto dai Fiorentini "il Calcio", in greco antico e in versi elegiaci, di 
cui egli stesso pubblicò l'anno medesimo la traduzione latina verso per verso 
(36), e Anton Maria Salvini fece quella in versi sciolti toscani, stampata, a 
quanto io sappia, soltanto nelle più volte citate Memorie (74).

Ci sono finalmente anche due composizioni satiriche, la prima in prosa, 
l’altra in versi. Il famoso Traiano Boccalini nei suoi Ragguagli di Parnaso, 
di cui l'edizione originale è del 1612 (38), introduce i fiorentini a giocare 
in Parnaso al Calcio ove, consentito a un «molto forbito Cortigiano 
forestiere» di parteciparvi, hanno lo scorno di vederlo riuscir vincitore; per 
dedurne che non bisogna contendere in simili gare con i cortigiani i quali 
sorpassano tutti nel correre, nel farsi largo nella folla, a forza di urtoni e 
stomacate e nel fare la cianchetta agli emuli loro. E non meno pungente è 
la diceria carnascialesca in quarta rima di Domenico Bartoli, sotto forma 
di 'Dialogo tra Pindaro e il Bernia, in occasione del Calcio introdotto in 
Parnaso per farne spettacolo invece dei giuochi Olimpici”, due opuscoli 
stampati anonimi nel 1696 (80) in cui si finge una partita di calcio giocata 
in Parnaso fra i letterati dell’epoca, parodia delle feroci contese letterarie di 
quel tempo; sono due libretti rarissimi dei quali non sono riuscito a vedere 
che il secondo e ne tolgo per saggio due delle ultime quartine:

Lacerata è dal Ruscelli
   La croatta a Lodovico [Dolce];
   Ma già 'l Dolce al suo nemico
   Tien le mani nei capelli.
Schianta al Caro il Castelvetro
   Un giubbon rosa di raso:
   Ma quei fa’ dal di lui naso
   Gocciolar un umor tetro.

Con la fine del Settecento, morto ormai il giuoco del Calcio, corrono 
gli eruditi a farne l’anatomia. Si era cominciato col noto Ristretto del P. 
Raffaello Del Bruno di cui la prima edizione è del 1689 (75), per venire 
al classico O∫servatore Fiorentino del Proposto Marco Lastri nella ediz. 
del 1798 (110) e quindi proseguire con una legione di scrittori, dei quali 
non è il caso di qui ripetere nomi e titoli delle pubblicazioni che sono 
diligentemente ricordate ai loro luoghi. I più si occupano, come è naturale, 
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del Calcio Fiorentino: ma altri di quello di Prato, dove si giocava una volta 
l'anno per Carnevale in Piazza del Duomo e l'ultima volta pare fosse nel 
1779; e si giocava più correttamente che a Firenze, poiché, come osserva 
giustamente Francesco Redi in una postilla al Menagio (63), il giuoco vi 
si faceva con pallone grosso a cui «non si dà col pugno, ma sempre col 
calcio� Nelle piccole città si conservano più puri i costumi»: e ne parlarono 
ampiamente il Miniati (28), il Guasti (169), il Giani (168), il Bresci (178), 
il quale ultimo va anche ricordato per un suo lodevole tentativo di sbandire i 
barbarismi anglici dal linguaggio di questo giuoco italianissimo. Del Calcio 
a Pistoia, che si giuocava sul prato del Monte Oliveto, e, cosa che parrà 
strana, ne erano ordinatori, regolatori e patroni i Monaci Olivetani, scrisse 
il Nerucci (130); come del Calcio a Livorno scrisse il Pera nelle Curiosità 
Livorne∫i (132). Sul Calcio livornese, che differiva dal fiorentino, il quale 
aveva soli 27 giuocatori per parte mentre quello livornese ne aveva da 50 
e più per parte (ved. il num. 106 a pag. xij), e più precisamente sopra una 
partita solenne giocata nel 1766 in onore dei Granduchi Pietro Leopoldo 
e Maria Luisa, si ha un gruppetto di tre opuscoli del tempo (106-108) nei 
quali ebbe gran parte un Giuseppe Aubert q. Andrea, evidentemente un 
commerciante livornese di quegli anni e lo spettacolo fu dato dalla Inclita 
Nazione Inglese. Notevole la circostanza che questa partita livornese, una 
delle ultime giocate in Toscana (a Firenze non si ha più memoria di calci 
giuocati dopo il 1738 e anche quest'ultimo ha l'aria di una riesumazione: 
pare continuassero più lungamente a Prato), sia stata fatta a iniziativa della 
Nazione Inglese, cioè dei commercianti inglesi residenti a Livorno: ciò che 
potrebbe segnare una traccia che contribuisse a spiegare il passaggio in 
Inghilterra di questo giuoco ormai quasi abbandonato in Italia e del tutto 
dimenticato altrove. Va anche tenuto presente che il solo scrittore straniero 
che si sia occupato un po' diffusamente del Calcio, è un inglese, il Lassels, 
che si trattenne a Firenze un mese, dopo il 1661 e non più tardi del 1663 e 
i cui viaggi in Italia ebbero gran voga e furono più volte ristampati a Londra 
e tradotti in francese a Parigi (65)110.

Le ultime in data fra queste pubblicazioni di carattere storico, erudito o 
divulgativo, rappresentano opuscoli o articoli ai quali hanno dato occasione 
le recenti ricostruzioni del giuoco, quelle di Firenze del 1898 e del 1902111, 

110   Restano sconosciute al Fumagalli le partite di calcio fiorentino giocate a Bologna 
(si veda al riguardo Bosisio, op. cit., e i num. 3 e 29), Roma (5, 8), Siena (8), Lucca 
(62, 84, 85), Cortona (113) e quelle di calzo veneziano (num. 35, 103, 109).

111   E la terza, quella del 1923 (173-174).
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quella di Milano del 1929 e l'ultima fiorentina del 1930, e alle rispettive 
date si troveranno le varie pubblicazioni relative. Tra quelle fiorentine 
ricorrerà con grande frequenza il nome di Pietro Gori, a cominciare dal 
giornaletto da lui redatto nel 1898, per le commemorazioni centenarie di 
quell’anno (137) delle quali fu numero principalissimo la rappresentazione 
del Calcio data il 28 aprile allo Sferisterio delle Cascine. Pietro Gori, di 
Firenze, bibliotecario, nato nel 1854, morto il 2 maggio 1930, alla vigilia di 
queste ultime rievocazioni dell'antico Giuoco per la cui rinascita si era tanto 
adoperato, fu uomo di innegabili benemerenze verso la sua città. Il suo 
nome, come già ho detto, ritornerà molte volte nella presente bibliografia 
come autore di molte pubblicazioni sul Calcio, le quali però, mi corre 
l'obbligo di avvertire che riproducono quasi sempre le medesime notizie, 
talora con le stesse parole,  e non tutte né sempre rigorosamente vagliate.

La iconografia del Calcio non è abbondante e s'intende che parlo 
soltanto delle figurazioni del tempo, omettendo tutte le riproduzioni 
fotomeccaniche in libri moderni, nonché le illustrazioni delle recentissime 
ricostruzioni, già indicate a sufficienza nelle rispettive schede.

Si comincia con le stampe unite alle tre edizioni del Di∫corso del Bardi, 
del 1580, del 1615 e del 1673 (18, 40, 67). Sono tre acqueforti di misure 
diverse (cm. 14x22; 15x22; 21x30) che rappresentano la Piazza di Santa 
Croce con i giuocatori ai loro posti pronti per cominciare la partita: non 
sono uguali naturalmente, ma sono imitate l'una dall'altra ovvero tolte 
tutt'e tre da un originale unico che mi è rimasto ignoto. Nessuna delle tre 
è firmata; bella specialmente quella del 1673, la meno felice è quella del 
1615.

Inframezzate a queste tre illustrazioni troviamo la singolare stampina 
di una edizione dell’Itinerario dello Scoto, incisa da Francesco Bertelli e 
che appartiene ai primissimi anni del sec. XVII (52) e una delle stampe 
dei Capricci del Callot (41). Non per pedanteria, ma ad evitare equivoci 
facili a diffondersi, devo rilevare che l’Imbert nella prima edizione del 
suo importante volume cit. al n. 162 pubblica fra le pagine 46 e 47 una 
riproduzione della incisione del Cecchini unita alle Memorie del 1688, col 
seguente titolo (ripetuto tal e quale anche nell'Indice; e con lievi differenze 
a pag. 86 della seconda edizione): «Il Giuoco del Calcio. Da un'incisione 
di Stefano Della Bella, che trovasi nelle Memorie del Calcio Fiorentino 
del Bardi, Firenze, 1668». Lasciamo andare il 1668 per 1688 che è senza 
dubbio un errore di stampa, corretto infatti nella seconda edizione: ma 
come ha potuto l'Imbert attribuire al Della Bella una stampa che ha tanto 
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di firma di Alessandro Cecchini? Non vi è del resto lo stile del Della Bella, il 
quale, in ogni modo, era morto nel 1664 e non avrebbe potuto incidere né 
nel 1668, né tanto meno nel 1688. Del Della Bella che si riferisca al Calcio, 
io non conosco che un disegno o meglio uno schizzo che fu riprodotto da 
Corrado Ricci in una nota raccolta (164). C'è poi, seguitando in ordine 
cronologico, la pregevole incisione delle Memorie del 1688 (74), or ora 
citata e più volte riprodotta: è una bella tavola incisa a bulino, di cm. 21x30, 
col seguente titolo: «Vedvta della Piazza di Sta Croce della Città di Firenze 
nel atto di principiare il gioco del calcio sta [∫tampata?] 1688» e in basso 
a sinistra la firma: “Alexander Cecchini del.”. Non c’è nome d’incisore. 
Chi sia questo Alessandro Cecchini, non saprei dire con sicurezza: nel 
Thieme (Allgem. Lexikon d. bild. Kūn∫tler, vol. VI, p. 255) c’è ricordato 
un Alessandro Cecchini, architetto fiorentino, vissuto verso il 1700, ed è 
possibile che si tratti della stessa persona. Viene poi, nel 1691, la grande 
e rarissima incisione di Arnoldo Van Westerhout, illustrata e riprodotta 
poco felicemente da Jodoco del Badia e da Pietro Gori (78, 139, 153). 
Nel sec. XVIII abbiamo l’incisione del Werner edita dal Merz a Vienna 
circa il 1740 (96), la bellissima stampa dello Zocchi incisa dal Gregori nel 
1738 ma pubblicata in volume nel 1744 (101) e altra stampa pubblicata dai 
Remondini di Bassano, circa il 1760, del genere di quelle che si chiamano 
“vedute ottiche”, curiosa e non di fattura italiana, anzi molto probabilmente 
copiata, come era costume dei Remondini, da altra stampa di Augusta che 
mi è rimasta ignota (104). L'amico Achille Bertarelli mi avverte che questa 
stampa fa parte quasi certamente di un gruppo così indicato nel catalogo  
Remondini del 1784 (pag. LXXIV): «N. 465. Una pontada di quattro rami 
rappresentanti 4 prospettive della città di Firenze� L. - 16 (e ∫’intende 16 cent. 
l’una) - le suddette miniate… L. 1,8». Tutte queste figurazioni rappresentano 
il Giuoco del Calcio in Piazza Santa Croce, sua sede ordinaria; e c’è anche 
chi si è indugiato a riprodurre e illustrare (156) quel disco in marmo con 
la data del 1565, applicato sulla facciata del palazzo dell’Antella, al n. 23 
della piazza medesima, al disotto della terza finestra e che serviva a segnare 
la partizione del campo quando vi si giocava. Del giuoco in altra sede 
non conosco che una sola figurazione, ma di grande importanza, benché 
appaia solo incidentalmente in questa bibliografia; ed è l'affresco dipinto 
da Giovanni Stradano e dagli altri aiuti del Vasari, sotto la direzione del 
Vasari medesimo, che rappresenta un calcio giocato in Piazza di S. Maria 
Novella, e si trova, insieme alle rappresentazioni di altre tre feste fiorentine, 
nella fascia che corre in giro alla stanza detta di Gualdrada, nel Quartiere di 
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Eleonora da Toledo, al secondo piano di Palazzo Vecchio (13). È riprodotto 
da Alfredo Lensi nella sua grande opera Palazzo Vecchio (Milano, Bestetti e 
Tumminelli [1929], in 4°), a pag. 222 e anche, a traverso fotografie Alinari 
o Brogi, fra le figure pubblicate da molti periodici in occasione delle recenti 
feste (cfr. num. 191). Fu anche dato nel num. speciale dell’Illu∫trazione 
Italiana per Francesco Ferrucci (n. 33, del 17 Agosto 1930), nella seconda 
delle pagine centrali in rotocalcografia, con questa singolare dicitura: «La 
partita di Calcio giocata in Firenze durante l’Assedio (da un quadro della 
scuola del Vasari in Palazzo Vecchio)». Non è un quadro, ma una pittura a 
fresco; ed è poi assolutamente inventato che possa rappresentare la famosa 
partita del 1529, anzi è senz'altro da escludersi, perché questa fu giocata, 
come concordemente affermano i cronisti, nella storica Piazza di Santa 
Croce e non in quella di S. Maria Novella.

Ho citato tutti i libri che era possibile di citare  e data la ristrettezza del 
soggetto ho cercato piuttosto di largheggiare. Per cui se nelle varie bibliografie 
pubblicate da altri si trovano indicati dei libri che qui non figurano, stia 
sicuro il cortese lettore che sono citazioni inesatte o inconcludenti. Per 
esempio ho escluso di proposito tutti i libri che parlavano dell’antico 
Harpa∫tum; ed ho escluso pure i libri che parlano del Calcio, ma intendendo 
di parlare del nuovissimo foot ball pel quale giustamente rivendicano il 
vecchio italianissimo nome (benché l’antico calcio fiorentino rassomigli più 
al rugby che al tradizionale foot ball a∫sociation). Altre citazioni mi parevano 
fatte soltanto per  il gusto di citare libri in più. Non dirò che di un solo 
caso. In uno di questi elenchi si trova ricordata con grande precisione e 
indicazione di pagine determinate, l’opera di Girolamo Boccardo, Memoria 
∫u gli ∫pettacoli, i giuochi, ecc. (Milano, 1857; a pag. 58), ripubblicata sotto 
il titolo: Fe∫te, giuochi e ∫pettacoli (Genova, 1874; a pag. 133). Si cerca a 
queste pagine e si trovano queste sole parole: «Decantavansi […] i Pratesi 
nel giuoco del Calcio», e null’altro. 26 parole per una citazione di 7! Con 
questo curioso criterio sarebbe facile di mettere insieme delle migliaia di 
schede di libri dove è nominato il Calcio fiorentino, ma penso con nessuna 
utilità, anzi con molto fastidio dei ricercatori.

Giuseppe Fumagalli
Firenze Settembre 1930 - VIII
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Descrizione bibliografica delle opere

Secolo XV

1.	 (1460 circa)
La palla al calcio.
In: La “Memoria”dei Mercatores. Tendenze ideologiche, ricordanze, 
artigianato in versi nella Firenze del Quattrocento (di Anselmi Gian Mario, 
Pezzarossa Fulvio, Avellini Luisa).
Bologna, Patròn Editore, 1980.

Poesia anonima sul calcio, databile tra il 1460 e il 1470, la seconda per 
antichità dopo quella del Frescobaldi (v. n. 125).

2.	 (1466-1472) - Dei Benedetto
Cronica.
Firenze, Archivio di Stato, Manoscritti 119. - Manoscritto.

Cronaca che percorre quasi tutto il XV secolo, a lungo rimasta inedita e poco 
conosciuta, stampata solo nel 1984 a cura di Roberto Barducci (Firenze, 
Francesco Papafava Editore). Rappresenta un’importantissima testimonianza 
di come il Calcio fosse ampiamente praticato nella Firenze del 1472, dove 
nelle piazze si giuocava alla «palla al pie», soprattutto in Piazza Santo Spirito 
e al Prato, luoghi dedicati alla «gran festa della palla grossa», che si svolgeva di 
«vernno». Calzante e non casuale la similitudine utilizzata dal Dei nell'indice 
dell'opera in riferimento allo scoppio della lotta tra alcune celebri famiglie 
fiorentine: «Comincia la palla al chalcio dell'anno 1466 che feciono Medici e' 
Pitti a altri co lloro».

3.	 (1487 circa) - Arienti (Degli) Giovanni Sabadino
Hymeneus Bentivolus.
Bologna, Biblioteca Comunale dell'Archiginnasio. - In-4°, codice 
pergamenaceo.

Cronaca manoscritta dei festeggiamenti organizzati a Bologna nel gennaio 1487 
per il matrimonio di Annibale Bentivoglio, figlio di Giovanni II, con Lucrezia 
d’Este, figlia del duca di Ferrara Ercole I; vi si narra anche di una partita di calcio 
giocata tra verdi e azzurri nell’attuale Piazza Verdi.
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4.	 (1497) - Parenti Piero di Marco
Historia Fiorentina.
In: Storia fiorentina II (1496-1502) (a cura di Matucci Andrea).
Firenze, Istituto Nazionale di Studi sul Rinascimento, Studi e testi, vol. 
46, 2005.

Il manoscritto originale si trova a  Firenze, nella Biblioteca Nazionale Centrale. 
Opera edita per la prima volta in due volumi tra il 1994 e il 2005, narra i fatti 
che avvennero fra il 1476, anno della congiura di Milano contro Giangaleazzo 
Sforza, e il 1502, “registrati” quasi in presa diretta. Il testo riporta il divieto di 
giocare al calcio emesso nel 1497 da parte di Girolamo Savonarola.

Secolo XVI

5.	 (1521) - Fantini Benedetto
Epistola al duca di Ferrara.
In: Clementi Filippo - Il Carnevale Romano nelle Cronache Contemporanee. 
Parte 1.
Città di Castello, Ed. R.O.R.E.-Niruf, 1939.

Descrizione della partita del 7 gennaio 1521 organizzata per Papa Leone X nel 
Cortile del Belvedere in Vaticano. Nel solito volume sono riportati degli Avvisi 
del 1570, con la descrizione della partita giocata il 3 febbraio nelle Terme di 
Diocleziano a Roma per la nomina a granduca di Cosimo I.

6.	 (1529-1530)
Diario d’Incerto del 1529 e 1530 dell’Assedio di Firenze.
Firenze, Biblioteca Nazionale Centrale, Magliabechiana. - Manoscritto.

La descrizione della partita dell'Assedio del 17 febbraio 1530 (1529 per i 
fiorentini) è particolareggiata e vivida, ed è l'unico documento che ci ricorda 
che a vincerla furono i verdi, un dettaglio che tutte le altre fonti hanno 
tralasciato (vedi l'introduzione a questo capitolo). Il diario è stato edito 
interamente nel 1932 a cura di U. Dorini nella Rivista Storica degli Archivi 
Toscani (a. IV, fasc. I e II, Firenze: Vallecchi Editore), ed è stato attribuito a 
Lorenzo di Niccolò Martelli, un comandante delle milizie fiorentine durante 
l’assedio.

7.	 (1540) - Grazzini Anton Francesco detto il Lasca
A S. E. Cosimo de’ Medici Duca di Firenze. In nome di Gio. Fantini detto 
il Coglietta.
In: Le rime burlesche edite e inedite di Antonfrancesco Grazzini detto il 
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Lasca per cura di Carlo Verzone.
Autopubblicazione Lulu, 2015.

Canzone I del 10 novembre 1540 in cui l’autore intercede per l’amico Fantini. 
Questi, imprigionato per debiti, sogna di organizzare un calcio in onore di 
Cosimo I per ringraziarlo della sua liberazione.

8.	 (dal 1543)
Epistole.
Firenze, Archivio di Stato, Epistolario Mediceo del Principato. - Lettere 
manoscritte.

Dall’archivio epistolare del Granducato Mediceo, reso parzialmente 
consultabile dal progetto Medici Archive Project, è possibile trarre preziose 
informazioni su varie partite altrimenti obliate dalle cronache principali. 
Tra le più particolari: il calcio del 16 agosto 1543 a Fivizzano, giocato da 
soldatesche medicee; quello del 15 novembre 1547 a Roma, in delle terme 
non specificate, italiani contro francesi; le partite del 18 ottobre 1554 e 16 
gennaio 1555, giocate dai senesi a Siena durante l’assedio; il 27 gennaio 1571, 
organizzata dal Cardinale Ferdinando de’ Medici in Piazza Navona a Roma. E 
ancora, passando al secolo XVII, Ferdinando I scrive a sua moglie Cristina di 
aver assistito nel gennaio del 1603 a delle partite di calcio a Livorno, giocate 
al porto e in piazza del Duomo, e di nuovo a Livorno si giuoca il 13 febbraio 
del 1690 un incontro tra Rossi e Azzurri, finito in parità.

9.	 *(1555) - Scaino Antonio
Trattato / del Givoco della / Palla di Messer / Antonio Scaino da / Salò, diviso 
in / tre parti. / Con dve Tavole, l’vna de’ / Capitoli, l’altra delle cose piu / 
notabili, che in esso si contengono. / Con Privilegio.
In Vinegia Appresso Gabriel Giolito de' Ferrari, et Fratelli. MDLV. - In-8°.

Raro. Cfr. Bongi, Annali del Giolito, I, 474.
Alle pag. 282-286 il cap. LXXII, ultimo della Parte seconda: «Del giuoco del 
Calcio». 

10.	 *(1559)
Tvtti i Trionfi, | Carri, Mascheaate (sic) | ò canti Carnascialeschi | andati per 
Firenze, | Dal tempo del Magnifico Lorenzo vecchio | de Medici; quando egli 
hebbero pri- | ma comiciamento, per infino à | questo anno presente 1559. | 
Con due tavole, vna dinanzi, e vna | dietro, da trovare agieuolmen | te, e tosto 
ogni Canto, ò | Mascherata.
In Fiorenza, MDLVIIII (Coi tipi del Torrentino). - In-8°.
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Edizione curata dal Lasca - Anton Francesco Grazzini - e citata dagli Accademici 
della Crusca. È rarissima, specialmente se in copia integra dei Canti di Battista 
dell'Ottonaio i quali quasi da tutti gli esemplari furono strappati via, dopo che 
Paolo dell'Ottonaio, fratello di Battista, si era talmente doluto che la stampa fosse 
scorrettissima e accusava il Lasca di averlo fatto a malizia, onde il Duca al quale 
Paolo aveva ricorso, ordinò che l'opera non fosse pubblicata, se prima quei Canti 
non erano tolti via: si veda la lettera del Lasca medesimo nelle Prose Fiorentine, 
vol. I, parte IV, pag. 76. Paolo curò poi altra edizione che è citata appresso (n. 12).
Se ne fecero varie ristampe (notevoli quelle - sono due che non è facile distinguere 
- pure citate dalla Crusca e con la data di Cosmopoli, ossia Lucca, pel Benedini, 
1750), sulle quali non m’indugio, rimandando alla Serie dei testi di lingua, del 
Gamba (3a ediz., pag. 265 e segg.).
Alle pag. 349-350 il Canto del Calcio («Al prato, al Calcio, su giovani assai»); 
ed è proprio uno di quelli «Di M. Battista dell'Ottonaio, araldo della Signoria» 
come è detto a pag. 298. 
Degno di nota anche il Canto de’ Pallai alle pag. 449-450.

11.	 (1559-1580)
Canto del peloso pallone.
In: Nuovi canti carnascialeschi del Rinascimento - con un’appendice: 
Tavola generale dei canti carnascialeschi editi ed inediti (di Southward 
Singleton Charles).
Modena, Società Tipografica Modenese, 1940.

L’autore trascrive un Canto del peloso pallone di anonimo. La poesia, dal titolo 
vagamente allusivo, non tradisce le aspettative, ed è piena di malcelati doppi 
sensi, con espliciti riferimenti erotici. Viene considerata una critica al calcio 
dal Bredekamp, direi più un non troppo elegante gioco di licenza poetica che 
sfrutta il calcio come strumento di facili allusioni.

12.	 *(1560) - Ottonaio (Dell’) Giambattista
Canzoni, o | vero Mascherate | Carnascialesche. | di M. | Gio. Battista dell’Ot- 
| tonaio, araldo gia della | Illustriss. Signoria | di Fiorenza. | Con Gratia & 
Priuilegio.
In Fiorenza appresso Lorenzo Torrentino | MDLX. - In-8°.

Raro. Ristampa dei Canti, inseriti e poi strappati dall’edizione dei Canti 
Carnascialeschi dell’anno precedente (ved. num. 10); e fu curata da Paolo 
dell'Ottonaio, fratello dell'autore. Cfr. Gamba, Serie dei testi di lingua, ed. 1839, 
n. 693. Ma generalmente è ritenuta edizione scorretta anche più di quella del 
Lasca.
Il Canto del Calcio è il “Ventesimo primo” alle pagg. 40-42.
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13.	 (1561-1562) - Van Der Straet Jan detto Giovanni Stradano
Gioco del Calcio in Santa Maria Novella.
Firenze, Palazzo Vecchio, Sala di Gualdrada. - Affresco.

Riproduzione, nel fregio della sala, insieme ad altre rappresentazioni di feste, 
di una partita che con molta probabilità è quella svoltasi nel 1558 in onore di 
Eleonora di Toledo.

14.	 (1569) - Giunti Filippo                                                           
Raccolto | delle feste | fatte in Fiorenza | Dalli Ill.mi & Ecc.mi nostri Nostri 
Signori e padroni | il Sig. Duca, & il Sig. Principe di | Fiorenza, & di Siena. 
| Nella venuta del Serenissimo Arciduca | Carlo d’Austria per honorarne | 
la presenza di sua Altezza.
In Fiorenza. Appresso i Giunti. 1569. - In-8°.

Superba e particolareggiata cronaca dei festeggiamenti in onore dell'Arciduca 
d'Austria. Alle pag. 7-9 una attenta descrizione ricca di dettagli della partita 
di calcio, «gioco antico, e particolare (come sapete) della Natione Fiorentina», 
fatta venerdì 29 aprile 1569.

15.	 (1569) - Mercuriale Girolamo
Artis Gymnastcae | Apvd Antiqvos | Celeberrimae, | Nostris Temporibus 
Ignoratae. | Libri Sex. | ...
Venetijs, Apud Iuntas. MDLXIX. - In-4°.

L'autore, medico a Forlì, fu nel XVI secolo tra i primi a cercare di ristabilire i 
fondamenti dell'educazione fisica. Non ho avuto modo di consultare la prima 
edizione, bensì la terza, Hieronimi Mercurialis De Arte Gymnastica Libri Sex 
[...], del 1587 (Venezia: Presso i Giunti), riccamente illustrata con 24 silografie, 
interamente in latino. Le ristampe sono numerosissime, ma fu tradotto «per 
la prima volta in italiana favella» nel 1856 dal sacerdote Giovanni Rinaldi da 
Forlì (Faenza: dalla Stamperia di Pietro Conti).
Nel Libro Secondo alle pag. 88-95 il capitolo sul Gioco del Calcio secondo i 
Latini, in cui si affrontano la storia e le caratteristiche del gioco con la palla, con 
una doverosa attenzione verso gli aspetti medico-sportivi di questa disciplina.

16.	 (1574-1579) - Arditi Bastiano
Diario di Firenze e di altre parti della Cristianità.
Firenze, Biblioteca Nazionale Centrale, 1574-1579. - In-fol., manoscritto.

Diario autografo degli avvenimenti intercorsi tra il 1574 e il 1579 a Firenze 
e non solo. E’ stato dato alle stampe solamente dopo quasi quattro secoli, 
nel 1970, dall’Istituto Nazionale del Rinascimento, a Firenze, a cura di R. 
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Cantagalli.
Trovasi raccontato il calcio a livrea giocato tra gialli e bianchi il 4 marzo 1576, 
ultima domenica di carnevale.

17.	 (1577) - Mini Paolo
Difesa del- | la citta di | Firenze, | et | de i fiorentini. | Contra le calunnie 
& maledi- | centie de maligni. | Composta da Paolo Mini Fiorentino | 
Medico &  Filosofo.
In Lione, appresso Filippo Tinghi. M.D.LXXVII. - In-8°.

Lode in difesa di Firenze, proclamata dall’autore la patria del Calcio.

18.	 *(1580) - Bardi (De’) Giovanni
Discorso | sopra il Givoco | del Calcio | Fiorentino. | Del Puro Accademico 
Alterato. |  Al Sereniss. Gran Duca di Toscana | Suo Signore.
In Firenze Nella Stamperia de' Giunti 1580. - In-4°, pag. 36. Con una tav. 
all'acquaforte rappresentante il giuoco in Piazza S. Croce (cm. 22x14).

La presente è la edizione originale, poco comune ma non rarissima. Fu ristampata 
nel 1615 e nel 1673 (vedi num. 40 e 67); poi nelle Memorie del Calcio Fior. del 
1689 (num. 74); e finalmente nel volume miscellaneo dell'Aubert del 1766 (num. 
106) - Si veda su questo libretto il Discorso riassuntivo. 
La tavola ivi presente è la più antica rappresentazione del calcio giocato in 
Piazza Santa Croce.

19.	 (1582) - Nardi Jacopo
Le | Historie | della citta | di Fiorenza | di M. Iacopo | Nardi Cittadino | 
Fiorentino.
In Lione, Appresso Theobaldo Ancelin. M.D.LXXXII. - In-4°.

Nel Libro I, pag. 9, Piero de' Medici viene descritto come «troppo inclinato 
[...] al gioco della palla col pugno, & col calcio, in tanto che molti singulari 
giucatori di tutta Italia veniuano per far con esso di quella arte esperienza». 
Ristampato a cura di A. Gelli nel 1858 (Firenze: Felice Le Monnier).

20.	 (1584) - Bonsignori Stefano
Nova Pvlcherrimae Civitatis Florentiae Topographia Accvratissime 
Delineata.
Firenze, Girolamo Franceschi, 1584. - cm. 126,5x137, incisione ad 
acquaforte, stampata su carta, parzialmente acquerellata.

È la più che celebre Pianta disegnata dal Bonsignori e incisa da Bonaventura 
Billocardi. Ristampata con più dettagli nel 1594, ma già dalla prima edizione 
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mostra chiaramente come la Piazza di Santa Croce fosse adibita a campo di 
calcio, provvisto di confini fissi ben delimitati da uno steccato.

21.	 *(1584)
Descrizione / delle Pompe / e delle Feste / Fatte nella venuta alla Città di 
Firenze del Sereniss. / Don Vincenzio Gonzaga Principe di / Mantoua, e 
del Monferrato, / Per la Serenissima D. Leonora de' Medici Principessa / di 
Toscana sua Consorte.
In Firenze, Nella Stamperia di Bartolommeo Sermartelli. MDLXXXIV. - In-
4°.

La lettera dedicatoria a D. Alfonso d'Este è firmata da Michelagnolo Sermartelli, 
il quale però afferma di non essere l'autore della relazione: in questa, è fatta grande 
parte alla descrizione del Calcio (ultima carta del quad. A e due prime del quad. 
B). 
Per alcuni la paternità del testo è attribuita a Giovambattista Deti, citato nella 
dedica dal Sermartelli ma solo come autore di un semplice sommario delle 
feste, destinato alle attenzioni della corte di Ferrara.

22.	 (1585-1587) - Van Der Straet Jan detto Giovanni Stradano
Calcio giocato fra squadre di putti alati.
Firenze, Palazzo Della Gherardesca. - Fregio affrescato a grisaglia.

L’affresco si trova per l’esattezza nell’arcata destra della parete sud del cortile, 
e raffigura una lunga schiera di putti alati immortalati in innumerevoli pose 
giocose di zuffa e di lotta, contendendosi il pallone.

23.	 (1589) - Cavallino Simone
Raccolta di Tutte | Le Solennissime Feste | Nel Sponsalitio | Della 
Serenissima | Gran Dvchessa | di Toscana | Fatte in Fiorenza il Mese di 
Maggio 1589. | Con breuità Raccolte da Simone Cauallino da Viterbo. | 
All’Illustriss. & Reuerendiss. Sig. Pa- | triarca Alessandrino, Caetano.
In Roma, Appresso Paolo Blado Stampatore Camerale 1589. - In-8°.

Dettagliatissima descrizione della partita di calzo giocata in Piazza Santa 
Croce il 4 maggio del 1589 per le nozze tra Francesco I de' Medici e Cristina 
di Lorena, tra Incarnati e Turchini. L'autore mostra una particolare attenzione 
per le enumerazioni, regalandoci una precisa elencazione della composizione 
del corteo, insieme a svariate altre curiosità a cui assiste.

24.	 (1589 circa) - Gualterotti Raffaello
Giuoco del Calcio.
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Sarasota, Florida, John and Mable Ringling Museum of Art. - cm. 
86,8x116, olio su tela.

L’opera, fino al 1916 collocata in Palazzo Davanzati, potrebbe rappresentare la 
partita descritta al num. 23.

25.	 (1591) - Bocchi Francesco
Le | bellezze | della citta | di Fiorenza, | Doue à pieno di Pittura, di 
Scultura, di sacri | Tempij di Palazzi i più notabili artifizij, | & più preziosi 
si contengono. | Scritte da M. Francesco Bocchi. | Con Privilegio.
In Fiorenza Nella Stamperia di Bartolommeo Sermartelli. MDXCI. - In-
8°.

Una delle più antiche guide di Firenze. Alle pag. 146-147 nel descrivere la 
Piazza di Santa Croce l’autore si dedica ad una piacevole digressione sul calcio, 
con toni decisamente encomiastici.

26.	 (1593) - Mini Paolo
Discorso | della Nobilta | di Firenze, e | de Fiorentini. | Di Paolo Mini | 
Medico, Filosofo, e Citta- | dino Fiorentino.
In Firenze, Per Domenico Manzani, MDLXXXIII.

Rappresenta la prosecuzione della Difesa della città di Firenze (v. num. 17), ed 
anche qui si tessono le lodi della città del giglio, che «ne Calci [a Liurea] ella 
auanza e supera ogn'altra Città del mondo». Il Discorso del Mini fu interamente 
riprodotto nell’opera di Anton Francesco Gori La Toscana Illustrata nella sua 
Storia, edita a Livorno nel 1755 per Anton Santini e Compagni.

27.	 (1595 circa) - Van Der Straet Jan detto Giovanni Stradano
Fregio sul Calcio.
Firenze, Biblioteca Laurenziana, Codice Mediceo Palatino. - Disegno a 
seppia su carta.

Cornice rettangolare con figure e personaggi, in particolare musici, armati 
e alfieri, appartenenti al corteo del Calcio, che attorniano lo steccato del 
campo di gioco. All'interno della cornice «Calcivs Lvdvs Florentinorvm [...]» 
e il nome dell'autore, probabilmente usato come manifesto o bando per una 
partita.

28.	 *(1596) - Miniati Giovanni
Narrazione, | e disegno | della Terra di Prato | Di Toscana; | Tenuta delle belle 
Terre d’Europa. | Messa insieme, e composta | Da Giovanni Miniati da Prato, 
| Caualiere di Santo Stefano, l’anno 1594. | Al Sereniss.mo Don Ferdinando | 
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Medici Gran Duca III. di Toscana.
In Firenze, Presso Francesco Tosi. 1596. - In-8°.

Rarissima edizione. Cfr. Guasti, Bibliografia Pratese, n. 208.
A pag. 42-43 si parla del giuoco del Calcio a Prato.
Ristampata a Prato, dal Vestri, 1827, edizione pure poco comune.

29.	 (1598 circa) - Ghirardacci Cherubino
Della Historia di Bologna. Parte Terza.
In: Della Historia di Bologna del R. P. M. Cherubino Ghirardacci bolognese 
dell’ordine eremitano di S. Agostino. A cura di Albano Sorelli.

Città di Castello. Coi Tipi della Casa Editrice S. Lapi, 1932.
Il volume costituisce il t. XXXIII p. I  della più ampia opera Rerum italicarum 
scriptores. Raccolta degli storici italiani dal cinquecento al millecinquecento 
ordinata da L. A. Muratori; viene riprodotta la parte mancante dell’opera Della 
Historia di Bologna i cui primi due volumi furono stampati più di tre secoli 
prima, nel 1596. Nella Parte Terza, pag. 224, si descrive una partita di calcio 
giocata a Bologna nella primavera del 1480.

Secolo XVII

30.	 (1604) - Monosini Agnolo
Floris | Italicae | Lingvae | Libri novem. | … | Ad Cosmvm Rodvlphivm | 
patritivm floretinvm.
Venetiis, Apud Io. Guerilium. MDCIV. - In-4°.

Raccolta in latino di numerosissimi proverbi e modi di dire italiani con la 
relativa spiegazione etimologica.
Nel Libro Nono, pag. 424, viene affrontato il significato del proverbio «Chi 
non può dare alla palla, sconci».

31.	 (1604)
Relazione | delle Feste | fatte in Firenze. | Sopra il ghiaccio del fiume d'Arno 
l'ultimo dì | Dicembre MDCIV.
In Firenze, nella Stamperia di Bartolomeo Sermartelli. 1604. - In-4°.

Attribuito a Cammillo Guidi, questa breve relazione elenca, purtroppo con 
poca ricchezza di dettagli, gli eventi celebrati sull'Arno ghiacciato, tra cui non 
mancò il giuoco del calcio. Fu ristampata nel 1608 presso Antonio Guiducci.

32.	 *(1607)
[Bando degli Otto di Guardia e Balia della città di Firenze che non sia 
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permesso a qualsivoglia persona trattenersi in piazza S. Croce mentre vi si 
giuoca il Calcio. A dì 3 di febbraio 1606.]
In Firenze, Appresso Cristofano Marescotti, 1606. - Un foglietto, stampato da 
una sola parte, senza titolo.

Vedi n. 111.

33.	 (1608) - Rinuccini Camillo
Descrizione | delle | Feste fatte | nelle Reali Nozze | de’ Serenissimi Principi 
| di Toscana | D. Cosimo de’ Medici, | e Maria Maddalena | Arcidvchessa 
D’Avstria.
In Firenze, appresso i Giunti. 1608. - In-4°.

Include una breve cronaca del calcio giuocato il 20 ottobre 1608.

34.	 (1610)
Canzone | per li Sig. Calcianti | Bianchi.
In Firenze. Appresso Cristofano Marescotti. MDCX. - Un foglio sciolto 
(cm. 249x314) impresso sul recto e sul verso.

Rarissimo. Al recto, testo della Canzone in onore e lode dei Calcianti della 
squadra bianca, racchiuso entro cornice silografica, capolettera silografico 
ornato. Al verso, bando del 18 settembre 1607 contenente una «Prohibitione 
del giuoco di carte della primiera detto bolea e pari e dispari».

35.	 (1610) - Franco Giacomo
Habiti d’Hvomeni et Donne venetiane | Con la processione della Ser.ma 
Signoria | Et Altri Particolari Cioè | Trionfi Feste et Cerimonie Pvbliche | 
Della Nobilissima Città di | Venetia.
(Venezia). Giacomo Franco Forma in Frezzaria all'Insegna del Sole (1610). 
- In-4°, con 26 tavole.

Questa bella rassegna di costumi e feste popolari dedicata a Vincenzo 
Gonzaga include alla tav. 24 una animata incisione del «Giuoco del Calzo che 
si fà nel Brisaglio a S.to Alvise la Quaresima al quale non giuocano se non li 
Gentil’Huomini».

36.	 *(1611) - Coressio Giorgio
Διήγησις τοῦ κλεινοῦ ἀγῶνος, | τῶν Φλορεντίνων, διὰ στίχων, | 
ὅστις παρ’ ἑκείνοις μὲν Κάλτζιον, παρὰ δὲ | τοῖς ἁρχαίοις, καλεῖται 
Ἁρπαστὸν, | Ποιηθεῖσα παρὰ Γεοργίου | Κορεσσίου τοῦ Χίου, | 
Εὐγενοῦς Βυζαντίου, διδασχάλου | τῆς ἑλληνικῆς φωνῆς ἐν τῷ 
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λαμπροτάτῳ | τῆς πίσης φροντιστηρίῳ.
Venetiis, MDCXI. Apud Antonium Pinellum. - In-4°, di carte 8 non num.

Opuscolo rarissimo. Questo poemetto è scritto in greco antico e in versi elegiaci. 
L’autore stesso ne fece la traduzione latina stampata nel medesimo anno. Vedi al 
num. seg.; e al num. 74 la traduzione in sciolti toscani fatta dall’ab. Ant. Maria 
Salvini (Legrand, Bibl. hellén. du XVII siècle, I, n. 64, pag. 76).
Dello stesso anno e dello stesso autore:

Narratio inclyti | certaminis | Florentinorum graecis versibus, | quod apud 
illos Calcio, | Apud antiquos verò Arpastum appellatur. | Facta à D. Georgio 
Coresio Chiensi, nobili Bisantino linguae | Graecae in sapientissimo Pisarum 
Gymnasio | professori.
Venetiis, M.DC.XI. Ex Typographia Antonij Pinelli. - In-4°, carte 7 n.n. e 
una bianca.

È la traduzione letterale verso per verso del poemetto indicato al num. preced. 
(Legrand, op. cit., I, n. 65, pag. 78).

37.	 (1612)
Vocabolario | degli | Accademici | della | Crvsca | con tre indici delle voci, 
| locuzioni, e prouerbi Latini, e Greci, posti per entro l’Opera.
In Venezia. Appresso Giouanni Alberti. MDCXII. - In-fol.

Prima e importantissima edizione del celebre vocabolario della Crusca, a cui 
seguiranno molte ristampe.
A pag. 142 la definizione di Calcio, «giuoco proprio, e antico della Città di 
Firenze».

38.	 *(1612) - Boccalini Trajano
De’ / Raggvagli / di Parnaso. / Di Traiano Boccalini / romano. / Centuria 
Prima. / All’Illustriss. et Reverendiss. / Sig. Cardinal Borghesi.
In Venetia, Appresso Pietro Farri. MDCXII. - In-4°.

A pag. 195-198 il Ragguaglio XXXXIII: «La Nation fiorentina rappresenta 
il giuoco del Calcio, nel quale hauendo ammesso vn molto forbito Cortigiano 
forastiere, egli ottiene il premio del Giuoco». Ne esistono molte edizioni posteriori.

39.	 *(1613) - Allegri Alessandro
La | Qvarta Parte | delle Rime | Piacevoli | d’Alessandro Allegri. | Dal Sig. 
Francesco Caliari | Raccolte, e date in luce, | Et al M. Illustr. e M. Reuer. Sig. 
Caualiere | Angelo Marzi, Medici (sic), e Canonico | nel Duomo di Firenze 
dedicate.
In Verona, Appresso Bortolamio Merlo dalle Donne. 1613. - In-4°.
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Nelle prime 4 carte del quad. D, la canzone "Per l'alfiere, e Calcianti incarnati 
contro i Gialli nel secondo Calcio", firmata "Parri da Pozzolatico", che comincia: 
«Boschereccia Talia»; seguono con la stessa firma la "Rustica visione [�] a favore 
dellAlfiere e Calcianti incarnati contro i Bianchi" (com.: «Appiè del pero Cosimo 
a sedere») e una canzoncina "Alle bellissime Gentildonne aderenti alla banda 
incarnata" (com.: «Mentre io vil Contadino, alla baldoria»). Precede una lettera 
dedicatoria al Cav. Francesco Medici. Edizione rarissima citata dalla Crusca. Fu 
ristampata con la falsa data di: Amsterdam (Napoli o Lugano), 1754.

40.	 *(1615) - Bardi (De’) Giovanni
Discorso / sopra ‘l Givoco / del Calcio / Fiorentino. / Del Puro Accademico 
Alterato. / Di nuouo ristampato.
In Firenze Appresso Cosimo Giunti, 1615. - In-4°, pag. 48 e una tav. inc. 
(15x22 cm.).

Ristampa del num. 18. Dedicata a Maria Maddalena d’Austria da Cosimo 
Giunti.

41.	 *(1617) - Callot Jacques
Capricci di varie Figure di Jacopo Callot. All’Ill.mo & Ecc.mo S. Principe Don 
Lorenzo Medici.
E in basso: J. Callot F. in aqua | Forte In Fiora. - In-16° obl. (cm. 18x5,5).

Serie di 50 acqueforti, compreso il titolo e la dedica, incise a Firenze in anni diversi 
e pubblicate riunite in volumetto nel 1617. Non sono firmate né numerate, quindi 
nei diversi esemplari si trovano variamente disposte. Ve n'è una (che nell'esempl. 
Palatino da me veduto è la tav. 36) che rappresenta il giuoco del Calcio.
Il successo incontrato da questa serie indusse il Callot, dopo il suo ritorno in Lorena, 
a inciderla di nuovo a Nancy nel 1623, sopra rami più duri di quelli adoperati a 
Firenze, che permettessero una tiratura più abbondante. Le tavole sono identiche 
(differiscono solo per alcuni dettagli), ma sono numerate da 1 a 48, oltre il front. 
e la dedica; e nel frontespizio dopo le parole: In Fiora, si è aggiunto: ex. Nanceij. 
Cfr. Plan, Jacques Callot Maître-Graveur (Bruxelles-Paris, 1911), nos 160-209 et 
374-423; et pl. 18, dove con altre stampine dei Capricci è riprodotta, ultima in 
basso a destra, quella del Calcio.

42.	 *(1618) - Chiabrera Gabriello
Per lo gioco | del pallone, | celebrato in Firenze | l’estate dell’anno 1618. | Del 
Signor Gabriello Chiabrera.
In Firenze, per Zanobi Pignoni, 1618. - In-12°, di pag. 8 n. n.

Canzone che comincia: “Se ‘l fiero Marte armato”. - Ma, pallone o calcio? Vedasi 
il Discorso riassuntivo. La stessa riserva valga per i due numeri seguenti. 
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All'attenzione del Fumagalli sfuggirono i versi in cui i giuocatori sono descritti 
con il «braccio guernito d'orrido legno», per cui è da escludere in maniera 
categorica che si tratti di calcio (anche per i num. 43 e 44).

43.	 *(1618) - Chiabrera Gabriello
Per lo gioco / del pallone. / Celebrato in Firenze. / L'Estate dell'Anno 1618. 
/ Et una lode a i giocatori dell'istesso. / Cioè due Canzoni del Sig. Gabriello / 
Chiabrera.
In Firenze, Per Zanobi Pignoni. 1618. - In-4°.

Le due canzoni cominciano, la prima: “Se ‘l fiero Marte armato”, l’altra: “Care 
Ninfe Dircee”.
Cfr. Varaldo, Bibliog. delle opere a stampa di G. Chiabrera, n. 66 e Appendice 
n. 8. Il Poggiali nella Serie dei testi di lingua, to. II, pag. 22, dice: «La prima di 
queste due canzoni si vede ristampata con le Opere del Chiabrera, ma con delle 
variazioni; e la seconda non è stata conosciuta dai Correttori delle medesime, 
e perciò quest'Opuscolo può considerarsi non poco raro». Per questa ragione il 
Varaldo, op. cit., App. n. 8, ripubblica in nota la intiera Canzone: “Care Ninfe 
Dircee”.

44.	 *(1619) - Chiabrera Gabriello
Per li giocatori di pallone in Firenze l’estate de l’anno 1619.
In Firenze, nella stamperia di Zanobi Pignoni, 1619. - In-4°.

Il Varaldo, nel citare quest’opuscolo al n. 68 della sua Bibliografia, annota: 
«Quest'opuscolo rarissimo, sconosciuto al Bertolotto, è citato dal Bertoloni (Nuova 
serie dei testi di lingua, pag. 41) che se ne riferisce al Gamba».

45.	 (1619) - Rinuccini Ottavio
Lodi | de’ giocatori | di pallone. | Ode del Sig. Ottavio Rinvccini | 
all’Illvstrissimo Sig. | Matteo Botti | Marchese | di Campiglia, | & 
Maiordomo maggiore di S. A  S.
In Firenze, Nella Stamperia di Zanobi Pignoni. 1619. - In-4°.

A differenza del Chiabrera (v. i tre numeri precedenti), l’autore di questa 
rara lode fa esplicito riferimento a giuocatori di Calcio, nonostante il titolo 
tenda a ingannare. Se ne descrive una partita in toni superlativi, con frequenti 
paragoni tra gli atleti e le deità classiche.

46.	 (1627-1629) - Del Bianco Baccio
Il Gioco del Calcio in Piazza Santa Croce.
Collezione privata. - Disegno a penna acquerellato.
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In una piazza gremita di pubblico si svolge un concitato incontro di Calcio, 
illustrato con cura nei dettagli.

47.	 (1629)
Gioco del Calcio in Piazza Santa Croce a Firenze.
Firenze, Palazzo Pitti, Galleria del Costume, Deposito Arazzi. - cm. 
490x660, arazzo fiorentino in stame di lana e filaticcio di seta.

Il grandioso arazzo, purtroppo privo della brillantezza di colori di un tempo, 
trasmette comunque la grandiosità della scena: la prospettiva è dal lato ovest 
della Piazza, con la facciata di Santa Croce dominante sul campo dove si 
stanno sfidando rossi e azzurri.
Da disegno di Michelangelo Cinganelli, eseguito dal Van Hasselt (non è certo 
se Jacopo o Bernardino). 

48.	 (1630) - Capradosso Agostiniano
Il Calcio, Poesia, All’Illustrissimo Signor Pietro Bardi, Conte di Vernio.
Firenze, Biblioteca Nazionale Centrale, 2 febbraio 1630. - Manoscritto.

Breve poesia in cui la palla è la protagonista, dispensatrice, come la fortuna, 
di vittorie e sconfitte.

49.	 (1631) - Adimari Alessandro
Ode | di Pindaro | antichissimo poeta, | e principe de’ greci lirici | … | All’ 
Eminentiss. et Reverendiss. Sig. | il Sig. Card. Francesco Barberini | nipote 
| di N. S. Papa Vrbano VIII.
In Pisa, nella Stamperia di Francesco Tanagli. M.DC.XXXI. - In-4°.

A pag. 12 una bellissima lode al «fiero, e leggiadro» Calcio fiorentino.

50.	 (1634) - Rondinelli Francesco
Relazione | Del Contagio | Stato in Firenze | L’Anno 1630. e 1633. | 
Con vn breue ragguaglio della Miracolosa | Immagine della Madonna | 
dell’Impruneta. | Al Serenissimo | Ferdinando II. | Granduca | di Toscana.
In Fiorenza, per Gio: Battista Landini MDCXXXIV. - In-4°.

Nella sua meticolosa descrizione delle epidemie avvenute in Firenze, il 
Rondinelli ci narra in maniera chiara e puntuale la desolazione che ne derivò, 
anche nel periodo di maggior dedizione al nostro giuoco: «del carnovale non 
si ebbe altro che il nome, e rimanendo quasi tutto compreso nella quarantena, 
non si giocò mai al calcio».
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51.	 (1636)
Disfida de gli Argentini, | al Principe de Verdi.
In Fiorenza Nella Stamperia di Pietro Nesti. 1636. - Un foglio sciolto (cm. 
30x43) impresso.

Più che rara stampa con cornice silografica e capolettera silografico che 
racchiude un'interessante veduta di Piazza S. Trinita. L'unica copia che 
conosco è quella in mio possesso, presso la Collezione Mariani Manes.
Fa parte delle sfide, diffusissime nel XVII secolo, che le squadre di Calcio si 
lanciavano tra loro: un pretesto per organizzare partite, oppure per ottenere 
rivincite. In questa disfida intendasi gli «Argentini» non come giuocatori 
d'oltreoceano, bensì come atleti in livrea argentata.

52.	 *(1638) - Schott (Scoto) Andrea
Itinerario, / overo / Nova descrittione / de' viaggi principali / d'Italia, Nella 
quale si hà piena notitia di tutte le cose più | notabili, & degne d'esser vedute. 
| Di Andrea Scoto.
In Vicenza, Appresso Francesco Bolzetta Libraro in Padoua, M.DC.XXXVIII. 
- In-8°.

Tra la carta 23 (numerata per errore 13) e la 24 sono inserite sette stampine 
(cm. 9x12) rappresentanti alcuni giuochi e feste popolari in Italia, cioè: «Arietans 
felem capite usq. dum interficiat. - Ludus quem Itali appellant Il Calcio - Anser 
in fluvio ex fune auferendum - Nantes in amne Medoaco Patavii bastis inter se 
concurrentes - Agnus in Italia e trabis cacumine diripiendus - Desponsatio maris 
Adriatici - Pugna ex Ponte Venetiis». La seconda, quella del Calcio, è firmata in 
basso a destra Bertelli, e si tratta di Francesco Bertelli, figlio di Pietro, che lavorò a 
Padova sul principio del sec. XVII (Bertarelli A., Invent., vol. III, pag. 3, n. 31).
Di questo buon Itinerario, redatto originariamente da Francesco Schott, 
giureconsulto di Anversa, poligrafo (morto nel 1622 dell'età di 74 anni), rifatto 
dal fratello Andrea, gesuita, pure di Anversa (1552-1629), si hanno numerose 
edizioni di Anversa, olandesi, italiane, parigine, di Colonia, ecc., in latino, in 
italiano e in altre lingue, dalla prima di Anversa, Plantin, 1600, sino alla fine 
del Settecento (cfr. Mori-Boffito, Piante e vedute di Firenze, pag. 58-60 e 152); 
ma in generale non hanno altre figure che le piante di città, quando non siano 
affatto senza figure. La più antica edizione in cui comparve il nome di Andrea 
Schott (in qualche stampa più tarda, come in quella del Bolzetta, sostituito 
completamente a quello del fratello) è la quarta, pure plantiniana, del 1625. 
Della presente edizione del Bolzetta c'è una tiratura posteriore del 1642 che ha le 
stesse figure, e dovrebbe essercene una anteriore del 1629 che non ho veduto e di cui 
non ho più precise notizie. Inoltre è da notare che la dedica di Francesco Bolzetta 
ai Signori dell'Inclita Nazione Germanica è di Padova, 10 di luglio 1614, ciò 
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che farebbe credere a un'edizione originale di quest'anno o del 1615. Esiste infatti 
una edizione del 1615 ma è senza figure. Anche la edizione pure del Bolzetta, di 
Vicenza 1622, è senza figure.

53.	 *(1641) - Adimari Alessandro
La Calliope / o vero XXXXX Sonetti morali con / altrettanti Docvmenti 
fondati / sopra sentenze della Scrittvra / Sacra / Opera di Alessandro Adimari / 
Accademico Svogliato / al Serenis. Principe / Leopoldo di Toscana.
In Firenze, Nella Stamperia del Massi, e Landi. 1641. - In-4°.

Alle pag. 62-63 il Sonetto XXXI sul giuoco del Calcio ("Oh voi, ch'in sen della 
Città del Fiore") preceduto dal suo Documento (o commento morale) con tre 
Sentenze, tratte dalla Bibbia.

54.	 (1641) - Ammirato Scipione
Istorie | Fiorentine | di | Scipione Ammirato | Parte seconda. | Con una 
tauola in fine delle cose più notabili.
In Firenze nella Stamperia Nuoua d’Amador Massi, e Lorenzo Landi. 
M.DC.XLI. - In-fol.

Nel Libro XXVI, pag. 185, si cita la gelata del 1491 che permise il calcio 
sull’Arno per ben tre giorni.

55.	 *(1643) - Malatesti Antonio
La | Sfinge | Enimmi | Del Sig. | Antonio Malatesti. | Parte Seconda | …
In Fir. nella Stamperia di S. A. S. | Con licenza de' Superiori 1643 Ad istanza 
di Giov. Batt. Pusterla. - In-12°.

A pag. III il Sonetto CI ("Veggio da quei, che di datori han faccia") che a pag. 
140 è spiegato: «Il Giuoco del Calcio vsato dalla Nobiltà Fiorentina». Fra le varie 
ristampe ho visto la "Nuova Impressione" (che forse è la prima in un solo volume) 
di: "Firenze, Alla Passione. 1683. Ad instanza di Antonio Morelli", dove a pag. 
233 è il citato sonetto.

56.	 (1646-1675)
Capitoli del Calcio Fiorentino.
Firenze, Archivio di Stato, Archivio Mediceo del Principe Leopoldo di 
Cosimo II - Foglio stampato con annotazioni manoscritte.

Il rarissimo documento, prima testimonianza scritta dei Capitoli del Calcio, 
che qui sono 20, purtroppo con mancanze al margine basso che ne impediscono 
la datazione precisa, si trova nell’epistolario del Cardinale Leopoldo (f. 5556), 
in cui sono presenti ulteriori interessanti scritture, note e conti riguardanti il 
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calcio  fiorentino (f. 5565).

57.	 (1649) - Del Bianco Baccio
Sfilata dei figuranti del gioco del calcio - Costume di un giocatore di calcio 
- Costume per alfiere del calcio (o Alfiere del Re Piccinino).
Firenze, Galleria degli Uffizi, Gabinetto Disegni e Stampe. - Disegni su 
carta a inchiostro e acquerello.

Disegni molto ben dettagliati, escluso il primo anche colorati, dei veri e 
propri bozzetti illustrativi sugli sfarzosi abiti indossati sia dai calcianti sia dai 
personaggi del corteo.

58.	 *(1650) - Bartolomei già Smeducci Girolamo
L’America / Poema eroico / di / Girolamo Bartolomei / Già / Smeducci/ Al 
Cristianissimo / Luigi XIV. / Re di Francia / e di Navarra.
In Roma MDCL. Nella Stamperia di Lodouico Grignani. - In-fol.

Poema in 40 canti del quale Amerigo Vespucci è il protagonista.
A pag. 318-320, nel canto XXIII, ottave 31 e segg., si descrive una partita di 
Calcio.

59.	 *(1652) - Ferrari P. Giovanni Battista
Collocvtiones / Io: Baptistae Ferrarii / Senensis / e Societate Iesv.
Senis Apud Bonettos Typis publicis M.DC.LII. - In-8°.

Pag. 35-49: “Florentinum Harpastum sive Calcis ludus. Collocutio III”.
Esiste una ediz. anteriore, pure dei Bonetti, del 1646, ma non l’ho veduta e temo 
non contenga il discorso sul Calcio.

60.	 (1655) - Nardi Giovanni
Noctes | geniales | avctore | D. Ioanne Nardio | Florentino | Annus Primus.
Bononiæ. Typis Io.  Baptistæ Ferronij. M.DC.LV. - In-4°.

Come lo stesso autore ci narra nella prefazione, è assistendo ad un incontro 
di Calcio Fiorentino che prende spunto quest'opera, pubblicata postuma dal 
figlio Filippo, intieramente in latino: dieci riunioni immaginarie di medici in 
cui si disquisisce di medicina, chirurgia e fisica.

61.	 (1656-1666)
Il Gioco del Calcio in Piazza Santa Croce.
Firenze, Galleria degli Uffizi, Sala n. 20. - Affresco.

Frutto della probabile collaborazione tra i pittori Cosimo Ulivelli, Agnolo Gori 
e Jacopo Chiavistelli, è un riquadro affrescato sulla volta del soffitto, insieme 
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ad altri tre, tutti riguardanti le feste fiorentine. Inspiegabilmente ignorati dai 
principali testi di riferimento, forse perché inosservati, essendo l'attenzione 
visiva calamitata dalle opere sulle pareti. Definito dal Bredekamp copia del 
più famoso arazzo, in realtà ne prende spunto per la prospettiva ed alcuni 
accorgimenti stilistici, mantenendo il soggetto originale e il contesto non ancora 
del tutto svelato. Sul calcio, nella solita sala, anche una formella affrescata, con 
un siparietto di partita: due giocatori in contesa del pallone e il maestro di 
campo ad arbitrare il momento.

62.	 (1662) - Ciai Camillo di Stefano
Il gioco del pallone al calcio.
Lucca(?), proprietà di Patrizia Giusti Maccari. - Olio su tela.

Maestosa tela raffigurante un grandioso calcio giocato verosimilmente a Lucca 
tra due foltissime schiere, carnati contro bianchi. L'ambientazione è in un 
grande prato fuori città, ma non mancano spalti e gradinate coperte per l'assai 
numeroso pubblico.

63.	 *(1669) - Ménage Gilles
Le origini della Lingua Italiana. Compilate dal S.re Egidio Menagio.
In Parigi, Appresso Sebastiano Mabre-Cramoisi. M.DC.LXIX. - In-4°.

A pag. 69 la etimologia della voce Calcio, ove si cita l'osservazione del Bardi che 
dandosi al pallone più spesso con la mano che col piede «ragion voleva nominar 
questo giuoco Il Pugno più tosto che Il Calcio». E a pag. 980 fra le "Giunte ed 
Emendazioni" c'è la nota osservazione di Francesco Redi sul modo di giocare il 
Calcio a Prato.
Questa opera ebbe delle nuove impressioni e la seconda è di Ginevra, Chouet, 1685.

64.	 (1669) - Menestrier Claude François
Traité | des | Tovrnois | Iovstes, | Carrovsels, | et avtres | Spectacles publics.
A Lyon, Chez Iacques Muguet, M.DC.LXIX. - In-4°.

Una interessante rassegna universale delle feste pubbliche, in cui Firenze viene 
menzionata numerose volte, anche per rammentare la partita di Calcio giocata 
sull’Arno ghiacciato nel 1604, a pag. 66.

65.	 *(1670) - Lassels Richard
The / voyage / of / Italy, / or / a Compleat journey through / Italy. / In Two Parts 
/… / By Richard Lassels, Gent. ...
Printed at Paris, sold in London, by John Starkey, 1670. - vol. 2, in-12°. 

Ci sono esemplari con un diverso frontespizio («Paris, V. du Moutier, 1670»). 
Esiste una seconda edizione: «...with large additions, by a modern hand» (London 
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1698) e una terza nel vol. II della collezione di viaggi dell'Harris (Londra, 1705).
La trad. francese fu stampata a Paris, Billaine, 1671; poi nel 1682, e nel 1685.
Cfr. D’Ancona A., Saggio di una bibliografia ragionata dei viaggi e delle descrizioni 
d’Italia ec. (in: Montaigne, L’Italia alla fine del sec. XVI, 1889), a pag. 649.
Nel tomo I, pag. 212-215, ampia ed accurata descrizione del «Giuoco di 
Calcio», forse la prima che facesse conoscere all'estero questo nostro giuoco.
Non ho potuto vedere le ediz. inglesi, e della trad. francese soltanto le ediz. del 1682 
che è pure la sola veduta del D'Ancona:
(1682) - Voyage / d’Italie, /… / Traduit de L’Anglois Richard Lassels Gentil- 
/ homme Anglois. / Seconde Edition /...
A Paris, Chez la Veuve Loüis Billaine, M.DC.LXXXII. - Vol. 2 in-12°.
Nel to. I, prem. partie, pag. 244-247, la descrizione del giuoco del Calcio.
Ristampata pagina per pagina nel 1685 a «Paris et Lyon, chez Jean Girin & Bart. 
Rivière». 

66.	 (1673)
Calcio bal (?) di 9 Feb. 1672 a fin di Giovedì Grasso.
Firenze, 9 febbraio 1673. - Manoscritto in inchiostro bruno su carta di cm. 
20,7x29,8.

Rarissimo esemplare di formazione completa dei giocatori componenti le 
due squadre, appartenente alla Peter Fadanelli Football Collection (Vienna: 
Antiquariat Inlibris - Gilhofer Nfg., 2017), documento quasi unico nel suo 
genere.

67.	 *(1673) - Bardi (De’) Giovanni
Discorso | sopra il Givoco | del Calcio | Fiorentino | Del Sig. Giouanni de 
Bardi de' Conti di Vernio | Nell'Accademia degli Alterati il Puro: Da lui già 
scritto | Al Serenissimo Gran Dvca Francesco. | Ed ora nuouamente ristampato 
coll'aggiunta de' Capitoli | del medesimo Giuoco, e Dedicato | Al Sereniss.mo 
Grandvca | Cosimo Terzo.
In Firenze | All'Insegna della Stella. 1673. - In-4°, carte 4 n. n., pag. num. da 
5 a 36 con 2 tav. inc.

Ristampa curata dal March. Orazio Capponi Provveditore del Calcio dell’operetta 
citata al n. 18. I Capitoli, stampati qui per la prima volta, sono nella 3a e 4a delle 
carte preliminari. Delle due tavole, una è la figurazione della Piazza (cm. 20x30) 
e l'altra è schematica. Edizione rara citata dalla Crusca. Ve ne sono esemplari in 
carta grande.
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68.	 (1673-1732) - Settimanni Francesco et alii
Diario fiorentino.
Firenze, Archivio di Stato. - Manoscritto

In queste memorie diaristiche, iniziate dal Settimanni e continuate da altri 
autori, vengono citate numerose partite di calcio giuocate a cavallo tra i secoli 
XVII e XVIII.

69.	 (1675 circa) - Baldovini Francesco
I Contadini di Peretola e di Quaracchi | a’ Signori Calcianti della Piazza | 
di Santa Croce.
Firenze, Vincenzo Vangelisti, senza data. - Foglio volante.
In: Poesie Rusticali raccolte ed illustrate con note dal Dott. Giulio Ferrario.
Milano, dalla Società Tipografica de' Classici Italiani, 1808.

L’autore, sotto lo pseudonimo anagrammato di Fiesolano Branducci, scrive 
questo divertente sonetto in versi in cui viene lanciata una sfida al calcio ai 
nobili cittadini da parte dei contadini d'intorno a Firenze: si declamano la 
forza e le abilità fisiche e atletiche che gli sfidanti, con il duro lavoro dei campi, 
sicuramente possiedono, a scapito dei giocatori di città, indubbiamente più 
blasonati, ma, al confronto coi primi, meno predisposti alla fatica e all’uso 
delle braccia.

70.	 (1675-1701) - Bonazini Francesco et alii
Bisdosso overo Diario di Francesco Bonazini.
Firenze, Biblioteca Nazionale Centrale, Codice Magliabechiano. - 
Manoscritto.

Cronaca in forma diaristica di avvenimenti cittadini, tra cui vari calci giocati 
a Firenze.

71.	 (1676) - Lippi Lorenzo
Il | Malmantile | racquistato | poema | di | Perlone Zipoli.
In Finaro (Firenze), nella Stamperia di Gio. Tommaso Rossi, 1676. - In-
12°.

Poema eroicomico in dodici canti in ottava rima, parodia della Gerusalemme 
liberata, importante documento sullo spaccato linguistico della Firenze del 
'600, del cui linguaggio parlato vien fatto ampio uso dall'autore (Perlone 
Zipoli è l'anagramma di Lorenzo Lippi). Non ho potuto consultare questa 
molto rara prima edizione, ma le successive, a partire dal 1688, sono corredate 
dalle note di Puccio Lamoni - Paolo Minucci - tra cui quelle sul calcio sono di 
particolare interesse (cfr. Canto I - St. I e Canto 6 - St. 34).
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72.	 (1685-1689) - Fagiuoli Giovan Battista
Ricordi.
Firenze, Biblioteca Riccardiana, 1672-1705. - Manoscritto.

Il poeta riporta memoria di varie partite di calcio a cui ha assistito.

73.	 (1688) - Peresio Giovanni Camillo
Il Maggio | romanesco | Ouero | Il Palio | conqvistato | poema epicogiocoso 
| Nel Linguaggio del Volgo di Roma | di | Gio. Camillo Peresio | dedicato | 
all’Eminentissimo e Reverendissimo Prencipe | il Sig. Cardinale | Francesco 
Maria | de Medici.
In Ferrara, Per Bernardino Pomatelli. 1688. - In-8°.

Il poema, articolato in 12 canti in ottave classiche, ha come fondamento storico 
la tirannide che Cola di Rienzo esercitò su Roma per sette mesi nel 1437. Nel 
Canto Secondo, Ottava 69 (pag. 56): il Calcio è utilizzato dall'autore come 
modello di paragone per descrivere una rissa.

74.	 *(1689) - [Bini Pietro di Lorenzo]
Memorie | del Calcio Fiorentino | Tratte da diverse Scritture | e dedicate | 
all’Altezze Serenissime | di | Ferdinando | Principe di Toscana | e | Violante 
Beatrice | di Baviera.
In Firenze, nella Stamperia di S. A. S. alla Condotta. 1688. - In-4°, carte 6 
non num., pag. 118 con 2 tavole.

Raccolta fatta a cura di Pietro di Lorenzo Bini, successore del March. Capponi 
(che curò l'ediz. del Bardi del 1673) nell'ufficio di Provveditore del Calcio.
Contiene fra le cose principali:
-	 i Capitoli del Calcio fiorentino (nelle carte preliminari) (v. num. 67);
-	 il Discorso del Bardi (pag. 1-29) (v. num. 18)
-	 Ferrari, Florentinum Harpastum (pag. 30-38) (v. num. 59);
-	 Dai Ragguagli di Parnaso del Boccalini (pag. 41-43) (v. num. 38);
-	 L’ode sul Calcio di Giorgio Coressio di Scio, in versi greci e poi in versi sciolti 
toscani per l’ab. Ant. M. Salvini (pag. 49-76) (v. num. 36);
-	 Dalla Calliope di Alessandro Adimari (pag. 96) (v. num. 53);
-	 Dal poema dell’America di Girolamo Bartolomei (pag. 97) (v. num. 58);
-	 Dal poema epicogiocoso di Gio. Camillo Peresio, Il Maggio romanesco, 
stamp. in Ferrara il 1688, c. ii, ott. LXIX (pag. 98) (v. num. 73);
-	 Da un prologo di commedia cantato in musica, del cav. Jacopo Del Borgo 
(pag. 100-103);
-	 Ode latina di Benedetto Gori, Florentinum Harpastum vulgo Calcio (pag. 
104-106);
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-	 Enimma di Antonio Malatesti (pag. 112) (v. num. 55);
-	 poi memorie di vari calci in livrea giocati in Firenze per la venuta di D. 
Vincenzo Gonzaga (pag. 44-48 e 90), a Lione nel 1575 (pag. 89), sull’Arno 
diacciato nel 1490 (pag. 89), nel 1558 e nel 1589 (pag. 90), nel 1650 (pag. 
91), nel 1616 (pag. 92), nel 1569 (pag. 94), nel 1585 (pag. 95), per le nozze di 
Ferdinando di Toscana e Violante Beatrice di Baviera (pag. 116) ecc.
-	 poi estratti di autori antichi e moderni sull’Harpastum dei Greci (pag. 77-
86);
-	 e finalmente estratti di storici fiorentini diversi, come Jacopo Nardi (v. num. 
19), Bernardo Segni (v. num. 91), Scipione Ammirato (v. num. 54) ecc. (pag. 86 
e segg.).
Gli autori più importanti fra quelli qui riferiti, sono ricordati nella presente 
Descrizione bibliografica secondo le rispettive date e ai numeri indicati tra 
parentesi.
Le due tavole sono la Pianta del Giuoco e la «Veduta della Piazza di S. Croce della 
città di Firenze nel atto di principiare il gioco del Calcio sta 1688» (Alexander 
Cecchini del.) (cm 30x21).

75.	 *(1689) - [Del Bruno P. Raffaello]
Ristretto / delle / cose piv notabili / della città / di Firenze / Fatto nuovamente, e 
dato in luce / ad instanza di Iacopo Carlieri. / Alla Sereniss. Princip. / Violante 
Beatrice / di Baviera / Principessa di Toscana.
In Firenze, Dagli Eredi di Francesco Onofri 1689. E si vende all'Insegna di 
San Luigi. - In-12°.

Questa è la prima edizione, anonima, di una guida assai pregiata che fu ristampata 
almeno cinque volte e l'ultima edizione è di Firenze, Moucke, 1757.
Alle pagg. 42-44 è la descrizione, molto precisa, del giuoco del Calcio.

76.	 (1689) - Mannucci Anton Francesco
Diario e Cerimoniale della Corte Medicea.
Firenze, Biblioteca Nazionale Centrale, Fondo Gino Capponi. - 
Manoscritto.

L’autore fu Cerimoniere del Granduca Cosimo III, quindi incaricato di tener 
nota degli avvenimenti della Corte, dal 12 aprile 1680 al 30 agosto 1699. Non 
mancano, ovviamente, le partite di Calcio.

77.	 (1689) - Segni Alessandro
Memorie | de’ viaggi, e feste | per le | Reali nozze | de’ Serenissimi Sposi | 
Violante Beatrice | di Baviera, | e | Ferdinando | Principe di Toscana.
In Firenze, Per gli Eredi d'Ipolito della Nave Stamp. di S. A. S. 1688. - In-4°.
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Dettagliatissima descrizione delle feste nuziali medicee dell’inizio del 1689 
(per i Fiorentini la fine del 1688). Molto accurate e particolareggiate le pagine 
dedicate alle partite di calcio.

78.	 *(1691)
Mostra della Mascherata e Calcio fatto in Firenze il dì p.° Maggio 1691 per le 
feste delle Reali Nozze del Ser.mo Elett.re Palatino del Reno Giovan Guglielmo 
Duca di Neiburgo e della Ser.ma Elett.ce Anna Maria Luisa Principessa di 
Toscana.

Grande stampa in rame (cm. 48x35) incisa, come resulta dalla dedica in alto, da 
Arnoldo Van Westerhout fiamengo.
Rarissimo. Un esemplare era presso Iodoco Del Badia,  e da esso fu tratta la 
riproduzione che è in Gori, Il giuoco del Calcio e le Signorie festeggianti e Feste 
fiorentine, pag. 265. 
Altro esemplare è registrato al Dipartimento Stampe e Disegni del British 
Museum di Londra.

79.	 (1691) - Moniglia Giovanni Andrea
Giunone Condottiera della Squadra Verde del Calcio per le Reali Nozze 
de’ Serenissimi Principi Giovan Guglielmo Elettor Palatino,  e Anna Maria 
Luisa di Toscana.
Firenze, Collezione di Alberto Bruschi di Grassina (FI), 1691. - Stendardo 
augurale in seta stampata, bordato con galloni in filigrana d’argento con 
motivi a foglie di edera, cm. 49x59.

Poesia (15 quartine divise in 3 registri) stampata su stendardo utilizzato come 
insegna della squadra verde; il 2 maggio 1691, giorno seguente alla partita 
di calcio, fu portato in processione fino a Palazzo Pitti e qui consegnato 
dall’alfiere dei Verdi alla marchesa Luisa Giraldi come pegno di vittoria. 
Questo straordinario reperto è stato esposto alla mostra Arte e Politica. 
L’Elettrice Palatina e l’ultima stagione della committenza medicea in san Lorenzo, 
svoltasi nel 2014 nel Museo delle Cappelle Medicee.

80.	 *(1696) - [Bartoli Domenico]
Dialogo tra Pindaro e il Bernia, in occasione del Calcio introdotto per farne 
spettacolo invece de’ Giuochi Olimpici, ec. - e:
Dialogo secondo tra Pindaro, e il Bernia. In occasione del giuoco del Calcio 
introdotto in Parnaso Nel Carnevale dell’anno 1696, sotto la divisa de’ due 
colori Avrora, e Rosa.
In Lucca, Per Giacinto Paci, e Domenico Ciuffetti, s. a. (1696). - In-16°, 
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opuscoli due.
Il nome dell'autore non figura negli opuscoli, ma è rivelato dal Cinelli nella Bibl. 
volante, tom. I, pag. 105. Sono ambedue rarissimi ed io non ho potuto vedere 
che il secondo (che è di 12 pag.) e soltanto di questo trascrivere scrupolosamente 
il titolo.

Secolo XVIII

81.	 (1701) - Huyssen (Van) Hendrick
Curieuse und vollständige | Reisß-Beschreibung | von gantz | Italien, | 
Worinnen der gegenwärtige Zu- | stand nicht allein des Päbstlichen Hofs 
sondern, auch an- | derer Höfen, Republiquen und Städten in Italien 
beschrieben, und | was in beneselben merchvüridges zu sehen, in einer 
angenehuren Cor- | respondentz von einer berühmten Feder vorgestellet 
wird | �
Freiburg, Ben Joh. Georg. Bahrmund, Im Jahr MDCCI. - In-4°.

Questa «Curiosa e completa descrizione dell'Italia», corredata di belle tavole 
incise, presenta alle pag. 95-96 un'interessante digressione sul «Giocco di 
Calcio», analizzandone i rituali in maniera pseudopolitca.

82.	 (1703) - Bartoli Domenico
Rime | giocose | Del Signor | Domenico Bartoli | lucchese. | Opera 
postuma | Dedicata al Reverendissimo P. | Giuseppe | Antonio | Conti | 
…
In Lucca, Per Leonardo Venturini, e Nicolao Mencacci. M.DCCIII. - In-
12°.

Oltre a contenere i due sopracitati opuscoli (v. n. 80), vi è presente un'altra 
poesia alla pag. 281 e seg.: "Poeta Irresoluto - Se debba applicarsi al Color 
Bianco, o al Zaffrone nel Gioco del Calcio".

83.	 *(1707) - Filicaia (Da) Vincenzo
Poesie toscane / di / Vincenzio da Filicaia / Senatore Fiorentino / e Accademico 
della Crusca. / All’Altezza Reale / del Serenissimo / Cosimo III. / Granduca / 
di Toscana.
In Firenze MDCCVII. Appresso Piero Matini Stampatore Arcivescovale. - In-
4°.

Bella e rara edizione, citata dalla Crusca.
A pag. 363: “Sopra il Giuoco del Calcio. Al Serenissimo Sig. Principe di Toscana. 
Sonetto". (Com.: «Questa, eccelso Signor, ch'arder qui vedi»).
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Con molte ristampe che qui si omettono.
Possedendo l’edizione del 1720, ritengo degna di nota anche la poesia in ottave 
“L’Allegrezza - Mascherata del Calcio nel giorno Natalizio della Serenissima 
Granduchessa Vittoria”.

84.	 (1709)
Il Gioco del Calcio a Lucca nel 1709 in onore dei Reali di Danimarca e 
Norvegia.
Lucca, Archivio di Stato. - Disegno inciso su carta.

Il disegnatore è Leonardo Guidotti e l'incisore è V. Turati. La scena rappresenta 
una grandiosa partita di calcio fra due veri e propri eserciti di giocatori, in un 
luogo non ben definito di Lucca. Il campo è attorniato su tre lati dagli spalti 
per il pubblico, numerosissimo. Ricalca nello stile il dipinto del Ciai (n. 62), 
a cui molto probabilmente si ispira.

85.	 (Prima metà del XVIII secolo: 1709?)
Il Gioco del Calcio.
Lucca(?), Collezione Trefusis. - Olio su tela.

Molto probabilmente trattasi della versione dipinta del disegno del Guidotti 
(n. 84), con qualche dettaglio diversificato. Risulta possibile distinguere i 
colori delle due squadre (rossi e bianchi), in un campo delimitato su quattro 
lati dagli spalti, situato verosimilmente a Lucca in un pratone alle Cascine 
dell’Isola o un terreno appena fuori dalle mura.

86.	 (1715) - Tonnini Amorosio
Per il bellissimo Calcio fatto in Livorno da' Signori Artisti il dì 28. Feb., e 
3. Marzo 1715. Fantasie eroicomiche.
In Pisa, per Francesco Bindi, 1715. - In-4°.

Opera introvabile, ed anche dell’autore si conosce ben poco, se non il vero 
nome, Antonio Morosini. Ce ne parla il Canonico Moreni nel tomo II della 
sua Bibliografia Storico-Ragionata della Toscana (Firenze: presso Domenico 
Ciardetti, 1805).

87.	 *(1717)
Per il nobile giuoco del Calcio | fatto nella | Città di Prato | nel carnevale 
dell'anno MDCCXVII | per applaudire alle vittorie dell' | Armi Cristiane | 
contro la | potenza ottomana | Sonetto.
In Pistoia, nella stamperia di Gio. Silvestro Gatti, 1717. - Un foglio volante.

Rarissimo. Citato da Cesare Guasti nella Bibliografia Pratese, fascicolo n. 242 e 
nella memoria qui ricordata al num. 169.
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88.	 (1720) - Lünig Christian Johann (1662-1740)
Theatrum | Ceremoniale | Historico-politicum, | …
Leipzig, ben Moritz Georg Weidmann, 1720. - In-fol.

Nel Vol. II, pag. 1070, «Nachricht von einem sonderbaren Gebrauch zu 
Florentz, il Givoco di Calcio genannt» (tr. "Sintesi di un curioso costume 
a Firenze, detto il Giuoco del Calcio"): breve analisi descrittiva del gioco 
fiorentino.

89.	 (1721) - Giannotti Donato
Della | Repubblica | Fiorentina | di Messer | Donato Giannotti | Libri 
quattro.
In Venezia, Per Gio. Gabbriel Hertz. MDCCXXI. - In-8°.                                                           

Grande trattato in quattro libri, la cui prima stesura fu conclusa il 14 novembre 
1531, ma conobbe ben tre stesure, la cui terza definitiva ultimata nel 1538; 
dedicato al Cardinale Niccolò Ridolfi, il manoscritto autografo è conservato 
nella Biblioteca Nazionale di Francia. Dell’edizione del 1721, a mio avviso la 
prima, ne conservo una copia presso la Collezione Mariani Manes; ma a partire 
da quella data non mancano le ristampe più o meno recenti.
Nel Libro terzo pag. 226 si critica il calcio, più precisamente lo «andare 
in maschera col pallone» (cfr. la "Usanza de’ Fiorentini nel Carnovale” di 
Benedetto Varchi al num. 90), considerata una di quelle cose da proibire 
per il bene pubblico, poiché «assuefano gli uomini a pigliare piacere di male 
operare».

90.	 (1721) - Varchi Benedetto
Storia | fiorentina | di Messer | Benedetto Varchi. | Nella quale principalmen- 
| te si contengono l’ultime Revoluzioni | della Repubblica Fiorentina, e lo 
Stabilimento del Prin- | cipato della Casa de’Medici.
In Colonia Appresso Pietro Martello. MDCCXXI. - In-fol.

Opera in 16 libri che contempla il periodo che va dall'anno 1527 al 1538, fu 
pubblicata solo nel 1721; molto accurata nella documentazione, è ritenuto un 
lavoro ispirato all'amore della verità dei fatti e al senso della realtà delle cose, 
con una notevole indipendenza di giudizio nei riguardi dei Medici e parche 
lodi di Cosimo. Contiene la descrizione della partita del 17 febbraio 1530 
nel Libro Undicesimo a pag. 346 (“Calcio in Firenze ad onta de’ nimici”). 
Si racconta anche del calcio fatto a Carnevale al «Mercato nuovo» (Libro 
Tredicesimo p. 491: "Usanza de' Fiorentini nel Carnovale").

91.	 (1723) - Segni Bernardo
Storie | fiorentine | di Messer | Bernardo Segni, | gentiluomo fiorentino, 
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| dall’anno MDXXVII. al MDLV. | Colla vita | di | Niccolò Capponi, | 
Gonfaloniere della Repubblica di | Firenze, descritta dal medesimo Segni 
| suo Nipote.
In Augusta Appresso David Raimondo Mertz, e Gio. Jacopo Majer. 
MDCCXXIII. - In-fol.

Nel Libro Quinto a pag. 146 si descrive la passione di Alessandro de’ Medici 
per  il giuoco del Calcio.
Edizione più recente è quella a cura di Gargani del 1857 (Firenze: Barbèra, 
Bianchi e Comp. Tipografi-Editori).

92.	 (1725-1745) - Martini Georg Christoph
Reise von Rom nach Livorno und durch Toscana [Viaggio da Roma a 
Livorno e della Toscana].
Lucca, Archivio di Stato, Biblioteca Manoscritti, n. 106. - Manoscritto di 
342 pagine e 76 illustrazioni.

L’autore, noto anche Pittor Sassone, fu testimone visivo di una partita giocata 
nel Carnevale del 1726 in Piazza d'Arme a Livorno, tra la squadra bianco-rosa 
e quella bianco-celeste, lasciandoci una lunga descrizione del giuoco disputato 
a Livorno, arricchita anche da un disegno dell'evento. L'opera, rimasta a lungo 
inedita, è stata tradotta a cura di Oscar Trumpy come:

Viaggio in Toscana (1725-1745).
Lucca, Maria Pacini Fazzi Editore, 1969.

93.	 (1731) - Velluti Donato
Cronica | di Firenze | di Donato | Velluti | Dall’Anno M.CCC. in circa | 
fino al M.CCC.LXX.
In Firenze, Presso Domenico Maria Manni. MDCCXXXI. - In-4°.

In questa cronaca trecentesca, ristampata da Sansoni in tempi più recenti 
come Cronica domestica per cura di  I. Del Lungo e G. Volpi (Firenze, 1914), 
l'autore ripercorre le vicende storico-biografiche della famiglia Velluti, i cui 
componenti vengono descritti fisicamente e caratterialmente, e non mancano 
numerosi «giucatori». In particolare, a pag. 34, un tal Tommaso di Lippaccio, 
in occasione della venuta di alcuni ricchi cavalieri francesi a Firenze, «giucava 
tutto il dì alla palla con loro». Sebbene non venga specificato, quasi sicuramente 
si tratta del calcio: basti notare che la famiglia Velluti risiedeva nel quartiere 
di Santo Spirito, nella cui piazza si hanno le prime testimonianze di partite 
(num. 2 e 125); inoltre, l'autore assegna la qualità di «giucatori» ai suoi avi 
mentre ne descrive la fisicità, quindi di certo vuol suggerirci che non di giuoco 
d'azzardo si tratti, bensì di un'attività in cui primeggiano le doti fisiche ed 
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atletiche, e quale se non il calcio fiorentino? Scritto tra il 1367 e il 1370, 
sarebbe il documento più antico ad oggi conosciuto sul nostro giuoco, che 
testimonia la sua ampia diffusione fin dal XIV secolo.

94.	 *(1731) - Manni Domenico Maria
De Florentinis / inventis / commentarium. / Eminentissimo, et Reverendissimo 
/ Principi / Alexandro / Aldobrandino / S. R. E. Cardinali / Amplissimo, / et 
Ferrariae de Latere Legato &c. / dicatum.
Ferrariae, MDCCXXXI. Ex Typographia Bernardini Pomatelli Impressoris 
Episcopalis. - In-4°.

Edizione poco comune.
Cap. LIII, a pag. 101-110: “De Florentino Harpasti ludo, cognomento il Calcio”.

95.	 *(1733) - Salvini Anton Maria
Discorsi / Accademici / di / Anton Maria / Salvini / Detti da Lui nell’Accademia 
degli Apatisti. / Con alcune sue traduzioni / dal Greco. / Parte Terza. / 
All’Illustriss. e Reverendiss. Sig. / Marco Antonio / De’ Mozzi / Canonico 
Fiorentino.
In Firenze. Appresso Giuseppe Manni all'Insegna di S. Gio: di Dio. M.DCC.
XXX.III. - In-8°.

Pag. 41-43: "Qual nome antico sia più confacente al giuoco del Calcio. Discorso 
XII".
Fu stampato, credo per la prima volta, nelle Memorie del Calcio Fiorentino (num. 
74) e poi nel libretto dell’Aubert (num. 106).
Nella ristampa di Bologna MDCCCXXII, presso Annesio Nobili, di tutti i 
Discorsi, questo è il CCXII e sta nel to. X, pag. 118-122.

96.	 (1735) 
La famosa e meritevole Citta di | Firenze, | cio è | I più considerabili 
Prospetti delli Chiese, Residenze, Palazzi, Piazze e Ville | d’entro e fuori di 
detta excelsa Citta | Nuovamenti disegnati al vivo da Frederigo Bernardo 
Wernero, | Vratislaviense Siles:
Alle spese di Gio: Giorgio Merz, Mercante d’Intagli in Rame in Augusta 
MDCCXXXV. - In-fol., 31 fogli.

Ogni foglio contiene una vivace veduta a colori della città, disegnata da 
Friedrich Bernard Werner e incisa da Johann Georg Merz. Vi è inclusa la 
«Prospettiva della Chiesa e la Piazza di S. Croce in Firenze dove nel Carnevale 
si fà Palleggio», in cui all’interno della balaustra che delimita il campo di gioco 
numerosi giocatori sono intenti ad una sorta di allenamento al calcio con vari 
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palloni.
Nella bibliografia del Fumagalli viene così descritto:

*(1740) - Prospettiva della Chiesa e la Piazza di S. Croce in Firenze dove nel 
Carnevale vi si fa Palleggio. (Segue la trad. in tedesco).
F. B. Werner dis. - Job. Georg. Merz exc. A.[ugustae] V.[indelicorum]. - Un 
foglio di cm. 20x30.

Cfr. Bertarelli A., Inventario, vol. III, “L’Italia nella vita civile e politica”, n. 191.
L’incisione, a quanto mi scrive il Bertarelli, fa parte di una serie di vedute italiane 
pubblicate dal Merz circa il 1740.

97.	 (1739)
Firenze, Piazza Santa Croce, Partita di Calcio Fiorentino o Calcio in 
Costume nel 1739.
Nancy, Museo Storico Lorrain. - Dipinto su tela.

Bella versione pittorica, molto probabilmente ispirata all’incisione del 
Cecchini del 1689. Da notare la presenza di spalti su tutti i lati della Piazza e il 
foltissimo pubblico intento a seguire lo scontro tra bianchi e rossi. L’immagine 
era reperibile fino a poco tempo fa negli archivi Alinari.

98.	 (1739)
Relazione | delle Feste fatte in Livorno | Per la venuta, e Permanenza nella 
medesima Città | delle Altezze Reali | del Serenissimo | Francesco III. | 
Duca di Lorena, e di Bar, ec. | Gran Duca di Toscana | e della Serenissima | 
Maria teresa | Arciduchessa d’Austria, | Gran Duchessa di Toscana.
In Livorno 1739. Nella Stamperia dell'Appalto Gen. della Carta. - In-4°.

Documento molto raro, in cui è descritta la partita giocata il 14 marzo 1739 
a Livorno.

99.	 (1739) - Fiaschi Casimiro
Diario dal 1737 al 1743.
Firenze, Archivio di Stato. - Manoscritto.

Descrizione del calcio giuocato a Firenze il 2 e il 9 febbraio del 1739.

100.	 (1739) - Salvini Settimio Alessandro
Instruzione | del modo del giuocare | il Calcio | a i Giovani Nobili | 
Fiorentini.
In Firenze, l'Anno MDCCXXXIX. Nella Stamperia Granducale. - In-4°.

Rarissimo, ho la fortuna di possederne un esemplare presso la Collezione 
Mariani Manes. Il Fumagalli allude a una edizione antecedente, che risulterebbe 



298

essere inesistente e dedotta da una errata interpretazione delle parole di A. M. 
Salvini (v. num. 95):

*(1718) Istruzione del modo del giuocare il Calcio a i Giovani Nobili 
Fiorentini.
Firenze, 1718.

È di Settimio Alessandro Salvini (fratello di Anton Maria).

101.	 *(1744)
Scelta / di XXIV Vedute delle principali / Contrade, Piazze, Chiese e Palazzi / 
della Città di Firenze / Dedicata / alla Sacra, Reale, / Apostolica Maestà di 
/ Maria Teresa / Regina d'Ungheria / e di Boemia, / Arciduchessa d'Austria 
/ e Granduchessa / di Toscana Ec., Ec. Ec.
Appresso Giuseppe Allegrini Stampatore in Rame. Firenze, s. a. (1744). - In-
fol. mass.

L'ultima tavola, la n. XXIV, (Giuseppe Zocchi del. - Carlo Gregori inc.) è la 
bellissima «Veduta della Chiesa e Piazza di S. Croce, con la festa del Calcio fatta 
l'anno 1738 alla Real presenza dei Regnanti Sovrani», cioè Francesco II di Lorena 
e Maria Teresa (cm. 48x69).

102.	 (1751) - Quadrio Francesco Saverio
Lettera | intorno alla Sferistica, | o sia | Giuoco alla Palla | degli antichi 
| al Marchese | D. Teodoro Alessandro | Trivulzio | Indiritta | dall’Abate 
Francesco Saverio Quadrio.
In Milano, Nella Stamperia di Antonio Agnelli. Die 6. Octobris 1751. - 
In-4°.

Molto raro. Studio sulla storia del Calcio, con numerosi riferimenti al giuoco 
eseguito in Toscana.

103.	 (1754-1766) - Grevembroch Giovanni
Gli | Abiti de | Veneziani | di quasi ogni | età con dili- | genza raccol- | ti e 
dipinti | nel secolo | XVIII.
Opus Jo: Greuembroch cet: 23. Venezia, Museo Correr, Gabinetto Stampe 
e Disegni. - Manoscritto, con 648 tavole a colori.

Splendida opera in 4 volumi redatti a mano dall’autore: un vero e proprio 
catalogo di numerosissimi abiti e costumi dei veneziani, descritti ciascuno 
attraverso un acquerello accompagnato da cenni descrittivi. Nel vol. I, il n. 87 
è un ritratto di «Nobile al Giuoco del Calcio», a detta dell'autore disciplina 
inventata a Venezia, ma senza fare riferimenti temporali atti a tracciarne 
l'origine. 
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Risale al 1981 la prima edizione (Venezia: Filippi Editore), con introduzione 
di G. Mariacher.

104.	 *(circa 1760)
Prospectus Ecclesiae, et Plateae S. Crucis Florentiae. - Vue de l'Eglise, et de la 
Place de S. Croix à Florence.

Incisione in rame della metà del 700, senz'altra annotazione. Cent. 31x41. Ha 
nel margine inferiore a sinistra le segnature: Y y N.° 1. Un esemplare colorato al 
Museo Storico-topografico Fiorentino (corn. 410, n. 25; pag. 93 del Catalogo a 
stampa del 1909). Veduta curiosa ma fantastica. Si vede nel mezzo della piazza 
un angusto recinto con calciatori e maschere: in giro carri mascherati, cocchi ecc.
Mi scrive il Bertarelli: «È una veduta ottica edita dai Remondini di Bassano c. 
1760. Vi sono le principali città d'Italia e ogni puntata era composta di 4 pezzi 
per città. Alla Civica Raccolta Stampe di Milano la possediamo in nero e a colori». 
Per altre notizie si veda il Discorso riassuntivo. 
A mio avviso si tratta di una ristampa dell'incisione del Werner (v. num. 96), 
pressoché identica.

105.	 (1764-1766) - Prato Pietro Bernardo
Giornale della Città, e Porto di Livorno [...] Compilato da Pietro Bernardo 
Prato. Tomo I e II.
Livorno, Biblioteca Labronica F. D. Guerrazzi. - Manoscritti in folio a 
piena pagina.

Opera colossale che ricopre quasi mezzo secolo di storia livornese. Minuziose 
le descrizioni che riguardano le partite giocate nell’aprile 1764 e nel maggio 
1766 in Piazza Grande a Livorno in onore dei regnanti (v. num. 106-108). 
L’autore non manca di trascrivere alcune odi e poesie date alle stampe per 
l'occasione, di cui ad oggi non si è a conoscenza di esemplari rimasti.

106.	 *(1766) - [Bardi (De’) Giovanni]
Discorso | sul Calcio | Fiorentino | d’onde si ha l’origine del Calcio | in generale 
| S’aggiungono in quest’impressione | I Capitoli e Pianta del Calcio di | Livorno 
del Presente anno 1766. | Dato dall’Inclita Nazione Inglese | per la venuta 
di S. A. R. Serenissimo | Pietro Leopoldo | Principe Reale d’Ungheria e di 
Boemia, Arciduca | d’Austria e Granduca di Toscana, | e S. A. R. Serenissima 
| Maria Luisa | Infanta di Spagna, Arciduchessa d’Austria | e Granduchessa 
di Toscana.
Livorno Per Marco Coltellini, (1766). - In-4°, pag. xij, 28.

Raro volume. È registrato dal Moreni (Bibl. Tosc., I, 53) il quale però lo cataloga 
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poco esattamente sotto Aubert che non è l'autore ma l'editore della raccolta.
Al frontespizio segue la dedica: “All’Illustrissimo Signore Giovanni Dick, Console 
per S. M. Britannica in Livorno ed all'inclita Nazione Inglese"; occupa 4 pagine 
ed è firmata: Giuseppe Aubert q. And. Segue come Prefazione il Discorso di A. 
M. Salvini (v. num. 95); poi a pag. xj squarcio tratto dalla Ode di Pindaro, con 
le annotazioni di Alessandro Adimari; poi a pag. 1-24: “Discorso sopra il Giuoco 
del Calcio del Puro Accademico Alterato” (v. num. 18); e a pag. 25-28 i “Capitoli 
da osservarsi nel Giuoco del Calcio di Livorno dell’Anno MDCCLXVI dato per 
la venuta delle LL. AA. RR. dall'Inclita Nazione Inglese". Fra le pag. 24 e 25 è 
la "Pianta ed Ordinanza del Calcio Livornese nell'atto di principiare il giuoco".

107.	 *(1766)
Per la Segnalata Vittoria | riportata | Dalla Divisa Celeste | Contro | La Divisa 
Rossa | In occasione del Calcio che nel faustissimo arrivo in Livorno delle LL. 
AA. RR. | Pietro Leopoldo | Principe Reale d’Ungheria e di Boemia, Arciduca 
d’Austria, e Granduca di Toscana &c. &c. | e | Maria Luisa | di Borbone | 
Infanta di Spagna, Arciduchessa d’Austria, e Granduchessa di Toscana &c. 
&c. | ha offerto in attestato di Giubbilo L’inclita Nazione Inglese. | Sonetto.
Livorno per Marco Coltellini in Via Grande (1766). - Un grande foglio 
volante.

Il Sonetto comincia: «Poiché di Agesidàmo e di Diagòra».

108.	 *(1766) - Aubert Giuseppe
Diario | del soggiorno che passarono in questa città di Livorno | Dal 19. 
Maggio incl. al 26. detto, dell'Anno 1766. | Le Loro Altezze Reali | Pietro 
Leopoldo | Principe Reale d’Ungheria e di Boemia, Arciduca d’Austria, | e 
Granduca di Toscana ec. ec. ec. | e | Maria luisa | di Borbone | Infanta di 
Spagna, Arciduchessa d’Austria e Granduchessa | di Toscana ec. ec. ec. | Con 
una distintissima relazione di tutte le Feste offerte alle AA. LL. | in attestato 
di giubbilo, e dal Senato e Popolo Livornese, e | dalle Nazioni Commercianti. 
| Descritta | da Giuseppe Aubert q. Andrea | Si aggiungono | tutte le poesie | 
Pubblicate in detta Città nella medesima occasione.
Livorno MDCCLXVI. Per Marco Coltellini in Via Grande. - In-8°. pag. 18, 
con "Correzione e aggiunte" in 4 pag. (19-22), con due grandi tavole.

A pag. 8-9: "Spettacolo Secondo, cioè il Giuoco del Calcio dato dalla Nazione 
Inglese nel pomeriggio del 20 Maggio”.
A pag. 15 è la breve cronaca del secondo incontro di Calcio ("Spettacolo 
Quinto") del 23 Maggio.
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109.	 (1779-1782) - Bella Gabriel
Il Gioco del calcio in Sant’Alvise.
Venezia, Pinacoteca Querini-Stampalia. - Olio su tela.

Il cartiglio in basso a destra così recita: «Giuoco Del Calzo Che Si Fà Nel 
Brisaglio a S. Alvise La Quaresima Al Quale Non Giuocano Se Non Li Gentil 
Huomini». Senza dubbio, per descrizione e soggetto, si tratta della restituzione 
pittorica dell'incisione seicentesca del Franco (v. num. 35).

110.	 *(1798) - Lastri Marco
L’Osservatore / Fiorentino / sugli edifizj / della sua patria / Seconda edizione / 
riordinata e compiuta / Tomo Terzo.
Firenze MDCCXCVIII. Nella Stamperia Pagani, e Compagni. - In-8°.

A pag. 162-165 si parla di “Porta al Prato, e giuoco del Calcio”.
Questo capitolo non è nella prima edizione dell'opera (Firenze, Allegrini, 1776-
78).
Fu ristampato nel 1821:

L’Osservatore Fiorentino sugli edifizi della sua patria. Terza edizione, eseguita 
sopra quella del 1797, riordinata e compiuta dall’autore, coll’aggiunta di varie 
annotazioni del professore Giuseppe Del Rosso… Tomo Terzo.
Firenze, presso Gaspero Ricci, MDCCCXXI. - In-8°.

A pag. 146-149 si parla di “Porta al Prato e Giuoco del Calcio”.

Secolo XIX

111.	 *(1804)
Legislazione Toscana, raccolta e illustrata dal Dottore Lorenzo Cantini. Tomo 
Decimoquarto.
Firenze, nella stamp. Albrizziniana per Pietro Fantosini e Figlio, 1804. - In-
4°.

Pag. 322. Provvisione sopra il Giuoco del Calcio del dì 3 Febbraio 1606. Estratto 
da un Esemplare stampato in Firenze per il Marescotti.
È il Bando già indicato al n. 32.
Presente anche un “Proclama Ufficiale” del 1607 per il mantenimento 
dell’ordine pubblico durante le partite di calcio.

112.	 (1824) - Moreni Domenico
Disfida di caccia tra i Piacevoli e Piattelli descritta da Givlio Dati né mai 
fin qvi comparsa in lvce.
Firenze, per il Magheri, 1824. - In-8°.
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Il canonico Moreni ripropone questa disfida con una interessante introduzione 
esplicativa, dedicandola all'«Ornatissimo Sig. Luigi Muzzi Accademico 
Corrispondente della Crusca».
Non è altro che un testo inedito di Giulio Dati, che narra delle sfide in varie 
discipline tra le due squadre dei Piacevoli e dei Piattelli, tra le quali spicca un 
Calcio giocato il 20 febbraio 1650.

113.	 (1835) - Uccelli Paolo
Storia di Cortona.
In Arezzo. Tipografia Bellotti. 1835. - In-8°.

L’autore ci racconta di una partita poco conosciuta, tramandataci dalla Cronica 
di Rinaldo Baldelli, disputata nel 1593 proprio a Cortona, in piazza S. Andrea, 
in onore di Ferdinando I de' Medici in visita in quella città. Si affrontarono 
22 coppie di giovani, metà in veste aranciata, l'altra metà in veste verde, che 
alla fine dell'incontro banchettarono col Granduca, offrendo i lauti avanzi al 
popolo.

114.	 *(1836) - Guerrazzi Francesco Domenico
L’Assedio | di | Firenze | Capitoli XXX | di | Anselmo Gualandi.
Parigi. Libreria Baudry - Tétot Frères. Londra. P. Rolandi. 1836. - Voll. 5 
in-16°.

Questa è la rarissima edizione originale del celebre romanzo, uscita sotto lo 
pseudonimo di Anselmo Gualandi. Si veda su di essa, nel volume commemorativo: 
F. D. Guerrazzi. Studi e documenti a cura del Comitato Toscano per la Storia del 
Risorgimento (Firenze, 1924), a pag. 25-40 la memoria di De Robertis: L’Assedio 
di Firenze, e la polizia Granducale (col facsimile della presente edizione). Essa 
fu seguita da moltissime altre: ne enumera 52, fino al 1923, Pietro Miniati 
nel volume dedicato al Guerrazzi nelle Guide Bibliografiche della Fondazione 
Leonardo, n. 28-30 (Roma, 1927). Nel cap. XXVII intitolato "Il Calcio", si 
contiene la descrizione della famosa partita giocata durante l'assedio a spregio 
degli Imperiali e si dànno alcune notizie del giuoco in generale.
L’edizione del 1869 (Milano: Libreria Editrice Dante Alighieri), con belle 
tavole disegnate da Nicola Sanesi e incise da Giosuè Gallieni, ne contiene una 
sul calcio a pag. 651: «L'Antinori si ostina�». Anche quella del 1928 (Firenze: 
Casa Editrice Nerbini) riporta a pag. 417 un disegno di Augusto Bastianini: 
«�quindi da sé respingendo con ferocissimo impeto, lo caccia a rotolare lontano 
nella polvere, e al di là dei cancelli».

115.	 *(1836) - Becchi ab. Fruttuoso
L’Illustratore Fiorentino. Calendario per l’anno 1837. Anno II.
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Firenze, dalla Tipografia Galileiana, 1836. - In-8°.
Pag. 41-48: “Giuoco del Calcio”.

116.	 (1837) Targioni Tozzetti Antonio
Rapporto | delle | osservazioni fatte al Giardino | dell’I.R.R. | Accademia 
dei Georgofili | l’anno 1836 | Letto nell’Adunanza del 13 Febbraio 1837 | 
da socio ordinario | Prof. Antonio Targioni Tozzetti.
Firenze, Estr. dal Vol. XV degli Atti [dell’Accademia dei Georgofili], Disp.a 
4.a del 1837. - In-8°.

Trattasi di uno studio sulle ghiacciate documentate a Firenze nel corso dei 
secoli, in cui «fu il gelo dell'Arno così resistente fra il Ponte Vecchio e quello 
della Carraia, che i nobili fiorentini vi poterono eseguire quel loro celebrato 
giuoco del calcio, e ciò fu negli anni 1451, 1490, 1492, 1546, 1549, 1605 e 
1683» (pag. 4).

117.	 (1838) - Morbio Carlo
Storie dei Municipj Italiani illustrate con documenti inediti. - Firenze.
Milano, coi Torchi di Omobono Manini. MDCCCXXXVIII. - In-8°.

Tra i volumi della serie, in quello dedicato a Firenze, a pag. 5, è riportata 
una Cronica della Città di Firenze dall'anno MDXLVIII al MDCLII autografa, 
che principia in questo modo: «Francesco Bucherelli, giovanetto sbarbato, et 
gentile era un giorno à giuocare alla palla con Gino di Lodovico Capponi, e 
per differenze d'una caccia vennero insieme a parole, e Gino doppo haver dato 
al Bucherelli uno schiaffo gli diede ancora alcune mestolate». Una puntuale 
descrizione di una delle tantissime dispute tra nobili nate a seguito di litigi 
"calcistici" nella Firenze Medicea.

118.	 *(1840) - Ademollo Agostino
Marietta de’ Ricci ovvero Firenze al tempo dell’Assedio. Racconto storico.
Firenze, nella Stamperia Granducale, 1840 (sulla copertina: 1841). - In-12°.

Nel cap. VII, alle pag. 127-132, si descrive una partita di calcio giuocata nel 
1526, con diffuse notizie storiche su questo giuoco (si vedano anche le note a 
pag. 146); e a pag. 673, nel cap. XXVIII, si parla della partita giuocata durante 
l’Assedio.
Delle varie ristampe notevole l'ultima «ridotta e adattata da Eugenio Oberti» 
(Firenze, Casa editr. "Nemi", 1930). Il romanzo è abbreviato (ma la partita di 
calcio è rimasta in principio del volume, pag. 1-8); sono state omesse le note; ma 
in compenso vi sono molte belle illustrazioni.
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119.	 (1840) - Gaye Johannes Wilhelm
Carteggio inedito d’artisti dei secoli XIV. XV. XVI. Documentato ed 
illustrato con documenti pure inediti Dal Dott. Giovanni Gaye con fac-
simile. Tomo III. 1501-1672.
Firenze, Presso Giuseppe Molini, M.DCCC.XL. - In-8°.

Bellissima raccolta di lettere di numerosi artisti, tra cui possiamo trovare 
Giorgio Vasari che il 17 giugno 1565 avverte Vincenzio Borghini di consegnare 
la «lista de' festajoli del calcio» al Principe (si tratta molto probabilmente 
dei preparativi, già in atto, delle feste per il matrimonio di Francesco I con 
Giovanna d'Austria del 18 dicembre), e un tal Francesco orefice da Camerino 
che il 2 luglio 1558 scrive a Scipione Cibo che «se fa el secondo calcio, tutti 
vestiti di tela d'oro»: fece forse parte della squadra, rossa in teletta d'oro, 
appunto, che sfidò quella bianca in teletta d'argento in piazza Santa Maria 
Novella, per onorare le nozze di Lucrezia de’ Medici con Alfonso II d’Este?

120.	 (1841) - Azeglio (D’) Massimo
Niccolò de' Lapi ovvero i Palleschi e i Piagnoni di Massimo D'Azeglio.
Napoli Tipografia Vanspandoch & C. 1841. - In-16°.

Altro romanzo ambientato durante l’assedio di Firenze, ma l’autore non 
accenna minimamente alla partita del 17 febbraio 1530; il calcio viene citato 
semplicemente come una delle cerimonie eseguite in passato per le feste del 
Calendimaggio fiorentino (pag. 168-169).

121.	 (1841-1843) - Inghirami Francesco
Storia della Toscana compilata ed in sette epoche distribuita dal cav. 
Francesco Inghirami.
Poligrafia Fiesolana, dai Torchi dell'Autore - dal 1841 al 1843. -In-8°.

Opera monumentale in 16 tomi, in cui l’autore, archeologo ed etruscologo di 
larga fama, espone una dettagliatissima storia toscana. Numerosi i riferimenti 
al calcio, di cui si riportano i più particolari: nel vol. 2 p. 141, citando Erodoto, 
fa derivare l'origine del giuoco della palla dai «Lidii» e quindi dagli etruschi; 
nel vol. 9 p. 285-286 esegue una breve descrizione del calcio, «giuoco militare 
[...] usato [...] a Firenze unicamente proprio della nobiltà fiorentina»; nel vol. 
12 p. 58 afferma che Leon Battista Alberti fu dedito assiduamente al suddetto 
giuoco, come vari esponenti della famiglia Medici, tra cui Piero di Lorenzo e 
Cosimo I.
 
122.	 (1846) - Gabbrielli Bacciotti Emilio

Il fiorentino istruito nelle cose della sua patria. Calendario per l’anno 1847.
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Firenze, nella Tipografia di G. B. Campolmi, (1846). - In-8°.
Alle pag. 9-13: “Antiche feste carnevalesche”, in cui si parla anche di Calcio.

123.	 (1846) - Vivoli Giuseppe
Annali di Livorno dalla sua origine sino all'anno di Gesù Cristo 1840 
colle notizie riguardanti i luoghi più notevoli antichi e moderni dei suoi 
contorni - Tomo Quarto.
Livorno, dalla Tipografia e Litografia di Giulio Sardi, 1846. - In-8°.

Vi si narra di alcune partite giocate nella città labronica, in piazza d'Arme, nel 
1634 (secondo i manoscritti del padre Agostino Santelli, e al num. 132), nel 
1715 (v. num. 86) e nel 1766 (num. 105-108). L'autore non ama soffermarsi 
più di tanto sul calcio, se non per parlarne negativamente, considerandolo «un 
bizzarro e ridicolo giuoco».

124.	 (1855) - Sassetti Filippo
Lettere edite e inedite di Filippo Sassetti raccolte e annotate da Ettore 
Marcucci.
Firenze. Felice Le Monnier. 1855. - In-16°.

Il Sassetti, mercante e viaggiatore della seconda metà del '500, nel suo scrivere 
durante le sue lunghe permanenze all'estero ai conoscenti di Firenze, si diletta 
a citare il nostro giuoco, a mio avviso in maniera velatamente nostalgica. 
Il 3 aprile 1581, felicitandosi da Madrid per le nozze dell'amico calciante 
Francesco Valori, confessa il proprio dispiacere per non esservi stato presente 
«chè almeno [...] vi arei dato qualche buon colpo; se non come quelli che 
voi date al calcio, via là che si potessero annoverare». Anche il 27 gennaio 
1585, descrive a Lorenzo Canigiani in maniera vividissima il suo fascino per 
le architetture della città indiana di Coccino, l'attuale Kochi, «quasi come gli 
sporti di Santa Croce, che fanno quella bella vista quando e' si giuoca al calcio, 
e sono le finestre piene di belle donne».

125.	 *(1863)
Due Canzoni politiche di Bruscaccio da Rovezzano. Descrizione del Giuoco 
del Calcio di anonimo.
Firenze, stamp. sulle Logge del Grano, 1863. - In-8°, pag. 15.

Edite da Pietro Fanfani ed estratte dal periodico Il Borghini.
La descrizione del Giuoco del Calcio, di anonimo, in ottave, è alle pag. 10-15 ed 
è tratta da un codice Marucelliano dei primi anni del sec. XV. La prima stampa è 
nel cit. Borghini, a. I, 1863, pag. 52-57.
Il Giuoco del Calcio descritto è stato attribuito a Giovanni Frescobaldi (1436-
1473), ed è databile intorno al 1450: si tratta in assoluto del più antico 
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documento ad oggi riconosciuto sul Calcio fiorentino, se non si considera 
calcio anche quel giuoco «alla palla» di cui parla il Velluti nella sua cronaca 
trecentesca (v. num. 93).

126.	 (1863) - Rinuccini Tommaso
Le usanze fiorentine del secolo XVII descritte dal Cav. Tommaso Rinuccini.
Firenze, Stamperia sulle Logge del Grano, 1863. - In-8°.

Prima e unica edizione dell’opuscolo del 1655, in cui l’autore disserta 
sull’evoluzione dei costumi sociali e delle cerimonie cortigiane della Firenze 
del ‘600, senza omettere il Calcio.

127.	 (1874) - Palagi Giuseppe
Le origini e le feste dell’Accademia dell’Arsura in Firenze - Memoria 
sincrona del MDCLXXXII pubblicata e annotata da Giuseppe Palagi.
Firenze, coi tipi dei Successori Le Monnier, 1874. - In-8°.

Opuscolo edito in occasione delle nozze Collacchioni-Giovagnoli, in cui viene 
presentato un curioso manoscritto del 1682: nel carnevale di quell'anno si 
giocò anche un Calcio a livrea, al quale l’autore dedica una breve ma precisa  
descrizione.

128.	 (1878) - Guerra Pietro
Nelle liete nozze del Barone Alberto Roggieri colla gentile damigella 
Marchesa Carmelita De Fornari.
Lucca, co' torchi de' Fratelli Cheli, 1878. - In-16°.

In questo ben eseguito e introvabile opuscolo si trova la ristampa della 
Ambasceria della Repubblica di Lucca per le nozze del Principe Ferdinando 
de’ Medici con Violante Beatrice di Baviera di Nicolao Santini, del 1689. 
L’ambasciatore non manca di citare le varie occasioni mondane in cui si 
ritrova spettatore, tra cui numerosi calci giocati dai regnanti stessi. Il Guerra 
nell’introduzione fa un interessante excursus storico sul giuoco fiorentino.

129.	 (1883) - Landucci Luca
Diario Fiorentino dal 1450 al 1516 di Luca Landucci continuato da un 
anonimo fino al 1452. Pubblicato sui codici della Comunale di Siena e 
della Marucelliana con annotazioni da Iodoco Del Badia.
In Firenze. G. C. Sansoni, Editore. 1883. - In-8°.

Prima pubblicazione del Diario autografo del Landucci, il cui originale 
è conservato alla Biblioteca Comunale di Siena, in cui si riporta la prima 
menzione ufficialmente datata di una partita di calcio giocata a Firenze 
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nel gennaio del 1491 sull'Arno ghiacciato. Tra le numerose notizie fornite 
dall'autore, degna del nostro interesse, per quanto macabra, è quella del 4 
luglio 1501: a Pistoia si giocò alla palla con le teste tagliate dei nemici! «Ne 
facevono alla palla di calcio, con grandissimo vituperio», così ci conferma che 
proprio di calcio si trattò Simone Filipepi nella sua Cronaca, in un estratto 
edito a cura di P. Villari ed E. Casanova all’interno della Scelta di Prediche e 
Scritti di Fra Girolamo Savonarola (Firenze: G. C. Sansoni, 1898).

130.	 *(1885) - Nerucci Gherardo
Il giuoco del calcio in Pistoia.
(In: Archivio per lo Studio delle Tradizioni Popolari, vol. IV. Palermo, Luigi 
Pedone Lauriel, 1885; pag. 22-24).

«Anche Pistoia, scimmieggiando Firenze, aveva il suo Giuoco del Calcio sul 
Prato del Monte Oliveto, e, cosa che parrà strana, n'erano ordinatori, regolatori 
e patroni i Monaci Olivetani». Il Nerucci ripubblica una "Dichiarazione della 
Giostra fatta a Pistoia l'anno 1666", da lui trovata parte a stampa (In Pistoia 
per Pierantonio Fortunati 1666), parte ms. e già pubblicata da lui medesimo il 4 
agosto 1860 nell’Imparziale Fiorentino del Principe Michele Poniatowski. 
Unica opera sul calcio enumerata dal Pitré (vedi nota 103 a pag. 254).

131.	 *(1887) - Benvenuti Giovan Battista
Quadri storici fiorentini.

Firenze, Gius. Pellas, 1887. - In-8°.
Pag. 123-169: “Il Giuoco del Calcio”. Vengono descritte, tra le altre: le partite 
giocate a Firenze nel 1558 per le nozze tra Lucrezia de’ Medici e Alfonso 
II d’Este Principe di Ferrara, dai ricordi manoscritti di Michelangiolo Tenagli 
conservati nella Biblioteca Riccardiana; il calcio giocato a Lione nel 1575 in 
onore di Enrico III, dalle Memorie di Tommaso di Camillo Rinuccini; la partita 
del 12 febbraio 1617 per le nozze di Caterina de’ Medici con Ferdinando 
Gonzaga, dai Ricordi di Ainolfo de’ Bardi; varie partite giocate tra il 1701 e 
il 1727, dal Giornaletto tenuto dal Provveditore dei Calci di Palmiero Palmieri 
(Archivio di Stato di Firenze - Archivio Galletti).
C'è una Seconda Edizione: Firenze, Le Monnier, 1889, in-16°, la meno rara 
delle due.

132.	 *(1888) - Pera Francesco
Curiosità livornesi inedite o rare.
Livorno, tip. di Raffaello Giusti, 1888. - In-8°.

A pag. 60-62 parlando di "Un'altra gita del poeta Alessandro Adimari a Livorno" 
(l'Adimari fiorentino è già stato ricordato al num. 53) si accenna alla partita di 
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calcio giocata a Livorno nel 1634 per la venuta del Granduca Ferdinando II e 
della sua giovine consorte. 
Degno di nota il giudizio dell'Adimari sul Calcio giuocato fuor di Firenze: 
«senza sale»...

133.	 *(1889) - Conti Giuseppe
Descrizione di un giuoco del Calcio offerto in Firenze al Princ. D. Vincenzo 
Gonzaga.
(In: Arte e Storia, a. VIII, num. 1. Firenze, 10 gennaio 1889, pag. 5-6).

È il torneo del 1584.

134.	 (1890) - Marindin George Eden
The Game of ‘Harpastum’ or ‘Pheninda’.
(In: The Classical Review, Cambridge University Press, vol. 4, n. 04, aprile 
1890, pag. 145-149).

Sebbene non tratti nello specifico del calcio fiorentino, questo breve articolo 
costituisce una chiara e sintetica finestra storica sugli antenati di questa 
disciplina.

135.	 (1895) - Gabrielli Francesco
Giuochi ginnastici raccolti e descritti per le scuole e il popolo. Con 24 
Illustrazioni.
Milano, Ulrico Hoepli Editore-Libraio della Real Casa, 1895. - In-16°.

Fa parte dei celebri Manuali Hoepli. L’autore, nell’Introduzione al capitolo 
“Il Giuoco del Calcio” (pag. 29-31), fa un piccolo excursus storico, senza 
omettere una ben dettagliata, seppur ridotta, bibliografia.

136.	 (1898)
Di seguito una breve elencazione, in ordine cronologico, dei principali 
articoli dati alla stampa in occasione della prima partita rievocativa di Calcio 
fiorentino “riesumato” dal Cav. Pietro Gori:
The Game of “Calcio”.
(In: The Italian Gazette and Florence Gazette, Firenze, a.VIII, n. 16 (205), 22 
febbraio 1898, pag. 1).
Congresso e feste. Il gioco del Calcio. 
(In: L’Illustrazione Italiana, Milano, a. XXV, n. 17, 24 aprile 1898, pag. 289-
292; con la bellissima illustrazione a doppia pagina «I Centenari Fiorentini - 
Riproduzione del giuoco del Calcio in Piazza Santa Croce a Firenze» di Achille 
Beltrame, incisione Fratelli Treves).
Il giuoco del calcio a Firenze.
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(In: Illustrazione Popolare. Giornale per le Famiglie, Milano, vol. XXXV, n. 
18, 28 aprile 1898, pag. 277-278).
I centenari fiorentini.
(In: La Nazione, Firenze, a. XL, n. 119, edizione del mattino, 29 aprile 1898, 
pag. I).
Idi fiorentine. (di Donna Paola) - e Il giuoco del calcio.
(In: Scena Illustrata, Firenze, a. XXXIV, n. 9, 1 maggio 1898, pag. 1 e 14).
Echi delle feste fiorentine.
(In: L’Illustrazione Italiana, Milano, a. XXV, n. 22, 29 maggio 1898, pag. 
383).

137.	 *(1898)
Centenari (I) del 1898. Periodico diretto da Pietro Gori. - Toscanelli - Vespucci 
- Savonarola. Firenze nel Secolo XV. Feste, giuochi, spettacoli.
Firenze, tipografia Galletti & Cocci, 1898. - In-4°.

Di questo giornaletto uscirono 14 puntate di 8 pagine che furono poi raccolte in 
un volume con frontespizio e indice.
Contiene fra altri, i seguenti articoli, tutti di Pietro Gori tranne l’ultimo, e quasi 
tutti firmati da lui:
pag. 6-8, 9-11: Il giuoco del Calcio dei Fiorentini e il Foot-Ball degli Americani.
pag. 48, 71, 79, 85, 86: Notizie sul Calcio giocato nel 1898.
pag. 84-86: Il giuoco del Calcio, 1738-1898.
pag.. 89-92: Mostra della Mascherata e Calcio fatto in Firenze il dì p° Maggio 
1691 ecc. (Di Jodoco Del Badia. Ristampa del num. 139).

138.	 (1898)
Le Onoranze Centenarie Italoamericane a Paolo Toscanelli e ad Amerigo 
Vespucci celebrate nella Primavera del 1898 in Firenze.
Firenze, Tipografia M. Micci, 1898. - In-8°.

Libro dedicato alle feste della primavera del 1898.

139.	 *(1898) - Del Badia Jodoco
Mascherata e Calcio fatti in Firenze il 1° Maggio 1691.
Firenze, tip. Galletti e C., 1898. - In-8°, pag. 14.

Illustra la stampa del Van Westerhout (v. n. 78) con notizie tratte dal Diario di 
Francesco Settimanni (v. num. 68).

140.	 (1898) - Godio Cesare Alberto
Il Giuoco del calcio ed il Foot-ball.
(In: La Nazione - Numero Straordinario: I Centenari Fiorentini in onore 
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di Amerigo Vespucci e Paolo Toscanelli Dal Pozzo, Firenze, a. XL, aprile 
1898, pag. 9).

Articolo apparso sul numero speciale de La Nazione interamente dedicato alle 
feste, corredato di alcune vignette tratte dal volumetto del Gori (v. n. 142).

141.	 (1898) - Godio Cesare Alberto
Ricordo del giuoco del calcio del XVIII aprile MDCCCXCVIII: regole 
del giuoco - osservazioni - consigli. (A benefizio della Festa della Carità).
Firenze, Tipografia Moderna, MDCCCXCVIII. - In-8°.

Raro e godibilissimo libretto in cui l'autore, capitano della squadra rossa che 
giocò l'incontro, fa una descrizione accurata dell'avvenimento, includendo 
consigli pratici sulla preparazione al giuoco. Presenti anche quattro disegni, 
due sugli schemi di schieramento in campo, gli altri su dettagli tecnici della 
partita.

142.	 *(1898) - Gori Pietro
Il giuoco del Calcio. Con vignette.
Firenze, R. Bemporad & Figlio, 1898. In-16°, pag. 67, con 12 figure nel testo.

Le vignette sono firmate, e l'ho "scoperto" recentemente, da un giovane Alfredo 
Lensi, e incise da Adolfo Bongini. Di quest'ultimo anche una raffigurazione di 
«Giuocatori di Calcio nel secolo XVI sulla Piazza di Santa Croce in Firenze», 
apparsa in questa e numerose altre pubblicazioni del 1898.

143.	 *(1898) - Gori Pietro
The foot-ball of Florence (Giuoco del Calcio). English version by Isabella M. 
Anderton. With illustrations.
Firenze, R. Bemporad & Figlio, 1898. In-16°, pag. 51, con 12 figure nel testo.

È la traduzione del numero precedente.

144.	 *(1898) - Gori Pietro
Il Giuoco del Calcio.
Firenze, tip. lit. Giovanni Fratini, (1898). In-16°, pag. 12.

(Onoranze Centenarie a Paolo Dal Pozzo Toscanelli ed Amerigo Vespucci in 
Firenze, 28 Aprile 1898).
Breve notizia popolare per la rinnovazione del Calcio nel 1898.

145.	 *(1898)
Giuoco (Il) del Calcio e il Foot-ball.
(In: Emporium, Bergamo,  a. VII, maggio 1898, pag. 308-317, con 5 figure).
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Articolo firmato G. Chi è l'autore? L'Imbert dice che è un Gabrielli, attribuzione 
basata sopra un equivoco: si potrebbe anche pensare al Gori. L'indice generale 
dei primi 50 volumi dell'Emporium, redatto dal prof. N. Tarchiani, non spiega 
questa sigla, mentre spiega quasi tutte le altre, segno che la direzione della rivista 
non riuscì a rintracciare nel suo archivio il nome dell'autore.

146.	 *(1898) - Sterponi o Simoni Stefano, detto il Filopono
Il giuoco del Calcio: lettera a Fr. Onesti pubblicata da Carlo Nardini.
Firenze, tip. G. Carnesecchi e Figli, 1898. - In-8°, pag. 8.

Pubblicata da Carlo Nardini per le nozze di Enrico Rostagno con Maria Cavazza.
Questa lettera scritta dall'umanista Filopono al suo maestro Francesco Onesti, 
sembra nel 1514, quando il Filopono venne a insegnare a Firenze, è uno dei più 
antichi documenti che ci offrano la descrizione del nobile giuoco.

147.	 (1899) - Gori Pietro
Il giuoco del calcio a Firenze nel natalizio di S. M. Re Umberto.
(In: L’Illustrazione Italiana, Milano, a. XXVI, n. 14, 2 aprile 1899, pag. 
230).

Sebbene per l'occasione si giocò al foot-ball moderno, l'autore non perde 
l'occasione per parlare del calcio fiorentino.

Secolo XX

148.	 (1900) - Del Badia Iodoco
Storia d’Etichetta ovvero Diario di Corte (1599).
(In: Miscellanea fiorentina di Erudizone e Storia, a. XV - vol. II, n. 22, 5 
settembre 1900. Firenze, Tipografia di Salvatore Landi).

Questo Diario non è altro che la registrazione che un anonimo impiegato del 
Maggiordomo di Corte (Giovanni Del Maestro), avvalendosi degli appunti di 
questo, fece dei fatti e avvenimenti intercorsi tra il 1589 e il 1612 alla Corte 
Medicea. Viene citato il calcio giuocato il 20 gennaio 1599.

149.	 (1900) - Lapini Agostino
Diario fiorentino di Agostino Lapini dal 252 al 1596 ora per la prima volta 
pubblicato da Gius. Odoardo Corazzini della R. Deputazione di Storia 
Patria per la Toscana.
In Firenze, G. C. Sansoni, Editore - 1900. - In-8°.

Il manoscritto originale si trova all’Archivio di Stato di Firenze.
Contiene la descrizione di numerose partite di Calcio svoltesi a Firenze dal 
1545 al 1589.
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150.	 (1902)
Due illustrazioni:
Feste Fiorentine. Giostra del Saracino. Giuoco del Calcio. - e
S. A. Serenissima il Re della Graticola al giuoco del calcio.
Firenze, Collezione Mariani Manes. - Disegni a china acquerellata di cm. 
31x47,3 escluso bordo in passepartout di cartone grigio.

Le riproduzioni di questi disegni si trovano sulle cartoline risalenti alle 
manifestazioni del 1902, ma quelli qui descritti sono gli originali d’autore, 
individuabile in Emilio Papini, che servirono come modello per la stampa 
di dette cartoline. Alla stessa serie appartiene anche un terzo disegno: «Feste 
Fiorentine - Palio de' Cocchi».

151.	 (1902)
Anche per la seconda partita rievocativa di Calcio Fiorentino si presenta 
un breve elenco di articoli dati alla stampa per l’occasione, tutti dotati di 
illustrazioni a parte il primo:

Il Giuoco del Calcio.
(In: La Nazione, Firenze, a. XLIV, n. 145, edizione del mattino, 25 maggio 1902).

Florentia Floret - Il Giuoco del Calcio. (di Carlo Paladini)
(In: L’Illustrazione Italiana, Milano, a. XXIX, n. 21, 25 maggio 1902, pag. 
414-417).

“Il Calcio” e “i Cocchi” a Firenze.
(In: L’Illustrazione Italiana, Milano, a. XXIX, n. 23, 8 giugno 1902, pag. 456-
457).

Le feste di Firenze.
(In: Natura ed Arte, Milano, a. XI, n. 14, 15 giugno 1902, pag. 130, 140-141).

152.	 (1902)
Feste Primaverili Fiorentine Maggio 1902. Giuoco del Calcio. Programma.
Firenze, Stab. Gambi, 1902. - Opuscolo di 4 pagine, cm. 32x18.

Rarissimo programma della partita, corredato in fronte da splendidi disegni di 
E.[milio] Papini. Riporta le formazioni delle squadre e i nomi dei partecipanti 
al corteo. Una pagina è dedicata al regolamento del giuoco. La copia che 
ho potuto consultare, grazie all'amico collezionista Gabriele Galletti, è 
impreziosito dalle note autografe di Rodolfo Ciullini, che partecipò alla partita 
come giuocatore rosso, e che fu pioniere di numerosi “sport” nella Firenze di 
inizio ‘900.
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153.	 *(1902) - Gori Pietro
Il giuoco del Calcio e le Signorie festeggianti. Notizie storiche in occasione della 
riproduzione eseguita sulla piazza di S. M. Novella nel maggio 1902.
Firenze, Francesco Lumachi, 1902. - In-8°, pag. 44, con tav.

La tavola è una riproduzione, poco felice, della stampa del Van Westerhout (v. n. 
78).

154.	 (1902) - Heard W. B.
Mediaeval Football.
(In: The Badminton Magazine, London & Edimburgh, vol. XIV, n. 
LXXXI, aprile 1902, pag. 410-422).

Articolo in lingua inglese riguardante la storia del Calcio fiorentino, prende 
come spunto la partita rievocativa del 1898, a cui l’autore prese parte nella 
squadra azzurra. Corredato di fotografie e disegni.

155.	 (1903) - Franceschi Giulio
Il Giuoco del Pallone e gli altri affini.
Milano, Ulrico Hoepli Editore Libraio della Real Casa, 1903. - In-16°.

Altro volume della famosa collana dei Manuali Hoepli, alle pag. 130-156 “Il 
Giuoco del Calcio Foot ball”.

156.	 *(1904) - Carocci Guido
Un ricordo del Giuoco del Calcio in Piazza S. Croce, Firenze.
(In: Arte Italiana decorativa e industriale, a. XIII, n. 12, dicembre 1904. 
Milano, Hoepli; a pag. 991).

Si tratta del noto “battipalla”, disco in marmo murato sulla facciata del Palazzo 
dell’Antella con l’iscrizione: Alli X di febbraio MDLXV.

157.	 (1904) - Franchi Anna
La tragedia di un’anima ferita - Alfredo Vantini.
(In: Il Secolo XX, Milano, a. III, n. 16, ottobre 1904, pag. 871-880).

Articolo biografico su Alfredo Vantini (1874-1903). Tra le numerose 
illustrazioni compare un «Giuoco del calcio», bozzetto ad olio ambientato in 
epoca rinascimentale in Piazza Santa Croce. Di questa opera, probabilmente 
ispirata alle rievocazioni del calcio del 1898 e 1902, si conosce solo questa 
fotografia in bianco e nero, essendo stata persa ogni traccia dell’originale, 
presumibilmente a colori.
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158.	 (1904) - Heywood William
Palio and Ponte. An account of the sports of central Italy from the age of 
Dante to the XXth century.
London, Methurn & Co., 1904. - In-8°.

In inglese. Pag. 161-176: “The giuoco del calcio”.
Esiste un’unica impressione tradotta in italiano da Laura Benedetta Neri nel 
1981,  edita da Edikronos, Palermo.

159.	 (1904)
Il Poeta Fagiuoli alla Corte di Cosimo III Granduca di Toscana. Scene 
Comiche Fiorentine degli ultimi tempi della dominazione Medicea.
Torino. G. Molletti, Libraio. 1904. - In-16°.

Operetta in 3 atti e 6 quadri di proprietà della Compagnia Aristide Gargano, 
scritta da Giulio Svetoni e Giovanni Bongini, musica del Maestro Alfredo 
Grandi. Si riporta intieramente quanto argomentato dagli autori: «Nel primo e 
secondo atto i ruspanti e Gian Gastone vengono vestiti con costumi del 1300, 
mentre l'azione si svolge nel 1709. Ciò non deve recar meraviglia, perchè [...] 
bisogna tener conto che tanto i ruspanti come G. Gastone tornano dal famoso 
giuoco del calcio che si giuocava nella cosiddetta livrea del 1300» (ben si evince 
quanto gli autori avessero le idee confuse sull'argomento�). Nella scena finale 
compaiono anche figuranti del Palio di Siena e del Gioco del Ponte di Pisa.

160.	 (1905?)
Whence came the Rugby game? “Il Calcio” the ancestor of Rugby Football.
(In: C. B. Fry’s Magazine of Sports and Outdoor Life, London, 1905?, 
pag. 577-580).

Interessantissima ammissione da parte degli inglesi che il Rugby sia figlio del 
Calcio Fiorentino. Il testo completo è conservato nella Collezione Mariani 
Manes, senza data, la quale però sono fortunatamente riuscito a dedurre da 
un documento rinvenuto durante il lavoro di risistemazione dell'Archivio del 
Corteo del Calcio Storico: infatti, quello che sarebbe l'estratto in italiano di 
un articolo di un non meglio identificato numero del Fry's Magazine del 1905 
(per gentile concessione del collezionista Sig. Harry Langton di Londra), è 
l'esatta traduzione della prima parte dell'articolo in mio possesso.

161.	 (1905) - Solerti Angelo
Musica, Ballo e drammatica alla Corte Medicea dal 1600 al 1637.
Firenze, R. Bemporad & Figlio, Editori, 1905. - In-8°.

Importante rassegna degli spettacoli fiorentini focalizzata nel periodo 1600-
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1637. Le fonti sono varie, e la più importante è il Diario di Ferdinando I e 
Cosimo II gran Duca di Toscana di Cesare Tinghi, aiutante di camera: numerose 
le note dedicate alle partite di Calcio, all’epoca appuntamento immancabile 
per il periodo carnevalesco. Da ricordare anche il Carteggio familiare di Mattias 
de’ Medici (1613-1667), governatore di Siena, in cui si parla del «giuoco del 
Pallone, ch'è simile al Calcio, sebbene giuocato in diversa maniera», eseguito 
in suo onore in quella città nel 1630 (a tal proposito si segnala anche La 
giovinezza del Principe D. Mattias de’ Medici di P. Minucci Del Rosso, Uffizio 
della ‘Rassegna Nazionale’, Firenze: coi Tipi di M. Cellini e C., 1883).

162.	 *(1906) - Imbert Gaetano
La vita fiorentina nel Seicento, secondo memorie sincrone (1644-1670). Con 
quattordici illustrazioni.
Firenze, R. Bemporad & Figlio, 1906. - In-8°.

Pag. 46-50: Il giuoco del Calcio (con una tav. fuori testo, a proposito della quale 
si veda il Discorso riassuntivo). A pag. 262-263 un’abbondante bibliografia del 
Calcio.
Ne è uscita di recente una ristampa col titolo:

Seicento fiorentino. Seconda edizione accresciuta e corretta.
Milano, Edizioni Athena, 1930. - In-16°.

(Collezione storica “Athena”).
Vedi a pag. 58-62. La bibliografia non è stata ristampata.

163.	 (1906)
Ricordanze di Bartolomeo Masi calderaio fiorentino dal 1478 al 1526. Per 
la prima volta pubblicate da Gius. Odoardo Corazzini.
In Firenze, G. C. Sansoni, Editore, 1906. - In-8°.

Vi si narra come sull'Arno ghiacciato nel 1511 «fecevisi su al Calcio, come 
si fa l’anno al Calcio in sul Prato Ognisanti». Il manoscritto originale di 
Bartolomeo Masi è di proprietà del conte Gregorio Minutoli-Tegrimi di Lucca 
(informazione tratta dalla Enciclopedia Treccani).

164.	 *(1906) - Ricci Corrado
Cento vedute di Firenze antica raccolte e illustrate.
Firenze, Fratelli Alinari, 1906. -In-4°.

Tav. LXXXI. Disegno a penna di Stefano della Bella (1610-1664) per servire 
a una figurazione del Giuoco del Calcio in piazza S. Croce. Dalla Raccolta 
Topografica degli Uffizi.
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165.	 (1909) - Astillero Raimondo
La Rinascita di un Antico Sport.
(In: Il Secolo XX, a. VIII, n. 8, agosto 1909. Milano, Fratelli Treves Editori; 
pag. 640-650).

Interessante excursus sulle origini del calcio in Italia, in cui l'autore non 
dimentica di citare il Calcio fiorentino, specificando che «erano quei di Prato 
in special modo valenti al gioco».

166.	 (1912) - Novelli Enrico detto Yambo
La novella del calcio.
Viterbo, Tipografia dell'Urcionio, 1912. - In-8°.

L’autore ambienta questa sua commedia teatrale nella Firenze rinascimentale, 
che fa da sfondo ad una vivace contesa amorosa di due calcianti di avverse 
schiere. In copertina una bella illustrazione di un calciante firmata dallo 
stesso autore. Ristampata 16 anni dopo sulla rivista La Commedia Fiorentina 
(a. II, n. 4, aprile 1928), con la riproduzione del manifesto che reclamizzò 
l'opera teatrale, molto simile al disegno del 1912, e una piccola illustrazione 
in copertina, sempre della prolifica penna di Yambo.

167.	 (1914)  - Pellegrini Almachilde
Spettacoli lucchesi nei secoli XVII-XIX.
Lucca, Tipografia Giusti, 1914. - In-4°.

L’opera postuma si trova nella Parte I del Tomo XIV delle Memorie e documenti 
per servire alla storia di Lucca; vi sono descritti i vari calci giocati a Lucca dal 
1608 al 1730.

168.	 *(1915) - Giani Giulio
Pagine di storia pratese. Prato e i Lupi. Il Giuoco del Calcio a Prato. Appunti 
storici.
Prato, stab. graf. Succ. Vestri di M. Martini, 1915. - In-8°, pag. 16.

Lo scritto sul Calcio comincia a pag. 11.

169.	 *(1919) - Guasti Cesare
Il giuoco del Calcio a Prato.
(In: Archivio Storico Pratese, a. II, fasc. I, gennaio 1919. Prato, Giachetti 
figlio e C.; pag. 59-70).

Stampa postuma.
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170.	 (1920) - Pescioni Sandro
Il calcio fiorentino: appunti.
Pisa, Tip. Ed. Folchetto, 1920. - In-16°, pag. 23.

Libretto non comune, in cui l’autore rivendica l’origine italiana del Foot-ball 
inglese, lodando le società calcistiche pisane dell'epoca. Alcuni estratti furono 
pubblicati in L’Arbitro - Rivista Illustrata dell’Associazione Italiana Arbitri di 
febbraio e marzo 1925 (anno II, num. 2, pag. 35-36 - e num. 3, pag. 62-63).

171.	 (1922) - Beltrame Achille
Il gioco italiano che nacque prima del “foot-ball”.
(In: La Domenica del Corriere, Milano, a. XXIV, n. 10, 5-12 marzo 1922, 
quarta di copertina).

Questo noto disegno a colori illustra alcuni giocatori, dai costumi storici 
variegati e variopinti, che si stanno cimentando in «Una pittoresca ricostruzione 
del gioco fiorentino del calcio, sul campo dell'Arena a Pisa». Poco si sa di 
questa esibizione, forse legata a qualche manifestazione goliardica.

172.	 (1922) - Sampieri G.[iuseppe] V.[ittorio]
Il gioco del calcio a Firenze.
(In: Illustrazione del Popolo - Supplemento della Gazzetta del Popolo, 
Torino, a. II, n. 1, 1 gennaio 1922, pag. 2).

Breve descrizione del calcio fiorentino, scritta plausibilmente per reclamare 
l'italianità di quel foot-ball che stava diventando lo sport preferito dalla 
nazione.

173.	 (1923)
La terza partita rievocativa di Calcio Storico fu giuocata presso Porta Romana 
il I Luglio 1923. Se ne erano perse completamente le tracce, complice lo 
strano e mal spiegabile fatto che la partita fu totalmente ignorata dai principali 
testi di riferimento. Doverosamente si segnala l’esistenza di altre fotografie, 
datate 1928 e 1929, che testimoniano altre partite analoghe disputate nel 
solito periodo e nel medesimo campo di giuoco, ma purtroppo non si dispone 
di ulteriori documenti, e nemmeno le cronache del tempo sono in grado di 
ragguagliarci sui fatti. 
Di seguito una breve rassegna stampa del 1923:

Il Giuoco del Calcio in livrea. Una storica e pittoresca festa in Boboli. (di Pietro 
Gori)
(In: La Nazione, Cronaca di Firenze, a. LXV, n. 149, 28 giugno 1923).
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Note storiche sul Giuoco del Calcio. (di G. Vettori)
(In: L'Unità Cattolica, Firenze, 6 luglio 1923).

La partita di calcio giuocata in costume del 1400, nel Giardino Boboli a Firenze.
(In: L’Illustrazione, Roma, Stabilimento Poligrafico, a. I, n. 11, 7 luglio 1923, pag. 
12, con due fotografie, le uniche finora ritrovate di questo avvenimento).

174.	 (1923) - Gori Pietro
Feste Fiorentine in Onore a San Giovanni Battista. Il Giuoco del Calcio in 
Livrea del Quattrocento e Programma. 1 Luglio 1923.
Firenze, G. Fratini succ. A. Vallecchi, 1923. - In-8°.

Opuscolo rarissimo, ne ho viste solo due copie: una in mio possesso, l’altra 
presso gli eredi dell'autore. Si tratta della descrizione della partita giuocata, 
sotto il patrocinio della Società di S. Giovanni Battista, per la festa di San 
Rocco nei giardini delle Scuderie Reali a Porta Romana, dove si affrontarono 
azzurri e rossi.

175.	 (1924-1925) - Pieraccini Gaetano
La stirpe de’ Medici di Cafaggiolo. Saggio di ricerche sulla trasmissione 
ereditaria dei caratteri biologici.
Firenze, Vallecchi Editore, 1924-1925. - In-4°.

Opera monumentale in 3 volumi che ripercorre tutta la storia genealogica, 
biografica e caratteriale dell'antica famiglia fiorentina. Non possono mancare 
le citazioni alle partite più fastose della storia del calcio, la cui importanza nella 
vita cittadina ha seguito le orme del potere della dinastia medicea.

176.	 (1925) - Ciullini Rodolfo 
Il calcio fiorentino.
(In: Illustrazione Toscana, Firenze, a. IV, n. 9, settembre 1925, pag. 26-28).

L'autore è quel Ciullini Rodolfo che partecipò alla partita del 1902 (v. num. 
152).

177.	 (1925) - Silvestri Giuseppe
Il giuoco del calcio a Firenze nei secoli XVI e XVII.
(In: La Domenica del Corriere, Milano, a. XXVII, n. 38, 20 settembre 
1925, pag. 3).

178.	 *(1926) - Bresci Amerigo
La questione dell'italianità del gioco del Calcio. (Con appunti storici sul Calcio 
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toscano).
Prato, tip. M. Martini, 1926. - In-16°, pag. 53.

Estr. dal Giornale Bianco-Azzurri, num. 38, 39, 40, 41, 42, 43 del 14, 21, 28 
Novembre e 5, 12, 19 Dicembre 1925.
Contiene notizie storiche sul Calcio a Prato; e in fine un Vocabolarietto delle voci 
del Foot-Ball ridotte a forma italiana.

179.	 *(1926) - Gori Pietro
Le Feste Fiorentine attraverso i secoli. Le Feste per San Giovanni. Con 222 
illustrazioni.
Firenze, R. Bemporad & Figlio, (1926). - In-8°.

Pag. 255-286: “Il Giuoco del Calcio” (con 15 figure).

180.	 (1928) - Ferretti Lando
Il libro dello Sport.
Roma - Milano, Libreria del Littorio, 1928. - In-8°.

L’autore, allora presidente del CONI, in questa rassegna saggistica sullo sport 
in Italia non omette vari riferimenti all’origine fiorentina del calcio.

181.	 *(1929) - Bùstico Guido
Il Calcio fiorentino.
(Ne: Lo Sport Fascista, rassegna mensile illustrata, Anno II, n. 10, Milano, 
ottobre 1929, pag. 42-44, con tre illustraz.).

Articolo storico a proposito della rinnovazione dell’antico Calcio fiorentino con i 
costumi del sec. XV, fatta a Milano nello Stadio Comunale il 29 settembre 1929. 
Ad essa si riferiscono anche le tre figure.
Si vedano i giornali del tempo e specialmente una bella pagina d’impressioni 
artistiche, disegnata da Mario Vellani Marchi, nella Illustrazione Italiana, n. 40 
del 6 ottobre 1929, pag. 541. Inoltre si annoverano:
Una rievocazione a Milano del calcio fiorentino.
(In: La Stampa, Torino, a. LXIII, n. 233, 30 settembre 1929, pag. 2).
Rievocazione del giuoco del calcio fiorentino all’Arena di Milano. (Fotografie 
con didascalie)
(In: Il Secolo Illustrato, Milano, a. XVIII, n. 41, 5-12 ottobre 1929, quarta 
di copertina).
La pittoresca rievocazione dell’antico gioco fiorentino del pallone nell’Arena 
di Milano. (Fotografia)
(In: Illustrazione del Popolo - Supplemento della Gazzetta del Popolo, Torino, 
a. IX, n. 41, 13 ottobre 1929, pag. 7).
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182.	 (1929)
Giuoco del Calcio Fiorentino secondo i capitoli del Sig. Giovanni de' Bardi 
de Conti di Vernio già da lui scritti al Serenissimo Granduca Francesco ed 
ora combattuto dal Gruppo Arbitri "U. Meazza"...
Milano, s. e., 1929. - In-16°.

Opuscolo di 18 pagine, rarissimo, l’unica copia consultabile che conosco 
si trova alla Biblioteca Sormani (Milano). Redatto a cura dell'Associazione 
Nazionale fra Mutilati e Invalidi di Guerra sezione di Milano e dell'Associazione 
"Gli Amici del Museo Teatrale", contiene le formazioni complete, con altresì i 
Capitoli del Calcio curiosamente rivisitati in chiave milanese.

183.	 (1929) - Masini Otello
Firenze attraverso i secoli.
Bologna, L. Cappelli - Editore, 1929. - In-8°.

Alle pag. 35-41 “Noterelle sportive di trecent’anni fa”, dedicato in larga parte 
al giuoco del Calcio.

184.	 (1929) - Roth Cecil
L’Ultima Repubblica Fiorentina.
Firenze, Vallecchi Editore, 1929. - In-8°.

Traduzione dall'inglese di A. Neppi-Modona. A pag. 294 vi è una breve 
descrizione della partita dell'assedio del 1530.

185.	 (1929) - Torricelli Cesare
Il Primato di Firenze. Note storiche.
Firenze, Libreria Editrice Fiorentina, 1929. - In-16°.

L’autore, allora direttore de L’Osservatore Fiorentino, dedica il capitolo XXVIII 
a “Firenze e lo sport: l’origine fiorentina del ‘Giuoco del calcio’, del ‘Tennis’ 
e del ‘Golf ’”.

186.	 (1930) - Allodoli Ettore
L'assedio di Firenze raccontato alla gioventù italiana.
Firenze, R. Bemporad & Figlio - Editore, 1930. - In-8°.

Cap. XIX: “Il giuoco del calcio e la festa di S. Giovanni”.

187.	 *(1930) - Gori Pietro
Firenze Magnifica. Le Feste fiorentine attraverso i secoli. Con 185 illustrazioni.
Firenze, R. Bemporad & F., (1930). - In-8°.

Volume pubblicato pochi giorni prima della morte dell’Autore che tanto si era 
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adoperato per la resurrezione dell’antico Calcio.
Vi si parla passim di vari calci solenni, cioè a pag. 171 (calcio del 1589, per 
l'ingresso di Cristina di Lorena), 186 (calcio del 1608 per le nozze di Cosimo II 
e Maria Maddalena d’Austria), 241 (calcio del 1688 per le nozze di Ferdinando 
de’ Medici con Violante Beatrice di Baviera), 261 (calcio del 1558), 264 (calci del 
1586), 270 (calci del 1584, per le nozze di Eleonora de’ Medici con D. Vincenzo 
Gonzaga).

188.	 (1930) - Gori Pietro
Il Gioco del Calcio.
(In: Primavera Fiorentina 1930 - Programma delle Manifestazioni, edito 
a cura del Movimento Forestieri a Firenze, Tipografia Classica, febbraio? 
1930).

L’autore in questo articolo si congeda in maniera a dir poco profetica: «Questa 
manifestazione risorge oggi nei suoi aspetti storici ed estetici più alti per opera 
del'Ente di iniziative, all'augusta presenza dei principi ereditari. Essa s'inserirà 
così fra le tradizioni più pittoresche della nostra terra incantevole».

189.	 (1930) - Gori Pietro
Il Giuoco del Calcio.
(In: Lo Scoppio del Carro del Sabato Santo a Firenze, Firenze, A. Mugnai, 
aprile 1930).

Verosimilmente è l'ultimo della lunghissima serie di articoli sul calcio scritti in 
vita dall'autore (ve ne è infatti uno postumo, v. num. 195).

190.	 (1930)
Il Gioco del Calcio in Costume. Numero Unico.
Firenze, Tipografia Bettazzi & Castellari, maggio 1930. - In-fol., pag. 4.

Giornale divulgativo molto raro compilato a cura della Sezione Sportiva del 
Gruppo Rionale Fascista “G. Berta”. Vi sono riprodotti numerosi bozzetti di 
A. Lensi. L’unico esemplare che conosco lo conservo gelosamente presso la 
Collezione Mariani Manes.

191.	 *(1930)
Storico (Lo) Gioco del Calcio in Piazza della Signoria, Firenze 1930-VIII.
(Firenze), Tipografia Classica, (1930). - In-8°, pag. 15 con 8 tavole.

Edizione del Comitato Ente di iniziativa ec. di Firenze. In vendita per le due 
rievocazioni storiche del 4 maggio e del 24 giugno 1930. Contiene le regole del 
gioco, le riproduzioni delle due tavole dalle Memorie del 1688 e sei tavole di 
costumi disegnati da Alfredo Lensi, quindi i nomi dei dignitari e degli ufficiali 
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della prima o della seconda rievocazione; si hanno perciò due tirature per le due 
feste.
Questi spettacoli ebbero un'eco vivissima nella stampa italiana e straniera. Degli 
innumerevoli articoli ricorderò come i più notevoli, i seguenti di giornali italiani 
(disposti per ordine alfabetico di città), oltre i due quotidiani locali, La Nazione e 
Il Nuovo Giornale che ebbero prima e dopo gli spettacoli numerosi articoli.
Giovinezza, Arezzo, a. X, n. 15, 12 aprile, pag. 3 (“Il giuoco del Calcio di 
costume medioevale” di Dino Brogi).
Il Carlino della Sera, Bologna, 29 aprile.
Battaglie Fasciste, Caltanissetta, 15 aprile.
Il Regime Fascista, Cremona, 16 aprile e 6 maggio (di Venturino Lucchesi).
Corriere Padano, Ferrara, 4 maggio.
Il Bargello, Firenze, a. II (n. 18, 4 maggio, a pag. 1: “Resurrezione di un giuoco” 
di Alessandro Pavolini; n. 25, 22 giugno: “Gioco fiorentino” di Riccardo Melani; 
n. 26, 29 giugno: illustrazioni).
Illustrazione Toscana, Firenze, a. VIII, n. 3, marzo 1930 (“Gioco di Parte”; con 
illustrazioni).
La Nazione, Firenze, 4 e 6 maggio.
Il Nuovo Giornale, Firenze, a. XXIV, n. 105, 5 maggio (con illustr. Foto Locchi).
Giornale di Genova, 4 aprile.
Il Popolo Toscano, Lucca, 6 aprile.
L’Ambrosiano, Milano, a. IX, n. 109, 9 maggio (con illustr.).
Corriere della Sera, Milano, 5 maggio.
L’Illustrazione Italiana, Milano, a. LVII (con illustraz., nel I sem. 1930, n. 18, 4 
maggio, a pag. 782: “La rievocazione storica del gioco del calcio a Firenze” di 
R. M. M.; e n. 19, 11 maggio, pag. 816: “La rievocazione storica del gioco del 
calcio a Firenze”, foto Cattani; nel II sem., n. 28, 13 luglio, a pag. 69: “Il ‘calcio 
in livrea’ nei costumi del 500 a Firenze”, foto Barsotti).
Piccola, Milano, a. II, n. 20, 20 maggio, pag. 7 (“Gioco del Calcio. Firenze 
1530… Budapest 1930” firmato Il Guardialinee; con illustrazioni).
Il Popolo d’Italia, Milano, 3 maggio.
Pro Familia, Milano, a. XXXI, n. 20, 18 maggio, pag. 311 ("Il "Foot-ball" 
all'uso fiorentino cioè il giuoco del calcio al tempo di Francesco Ferrucci" di 
G. M.; con illustr.).
La Rivista Illustrata del Popolo d’Italia, Milano, a. VIII, n. 5, maggio 1930, 
pag. 76-77 (“L’antico giuoco del calcio rievocato a Firenze” di Gianna Pazzi; 
con illustrazioni).
Il Secolo Illustrato, Milano, a. XIX, n. 19, 10 maggio, pag. 4 (“Il ‘calcio’ 
fiorentino”).
Il Secolo XX, Milano, a. VIII, n. 39, 20 maggio, pag. 12-13 (“Il ‘calcio’ 
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fiorentino” di Ermanno Biagini; con illustrazioni).
La Sera, Milano, 5 maggio.
Lo Sport fascista, Milano, a. III, n. 6, giugno 1930, pag. 46-50 (“Calciatori del 
XVI secolo” di Ubaldo Forini).
Gente Nostra, Roma, a. II, n. 19, 11 maggio, pag. 5 (“Rinascita di una tradizione 
fiorentina” di R. M. M.; con illustr.).
Giornale d’Italia, Roma, 17 aprile e 6 maggio (di Mario Malan).
Il Piccolo, Roma, 5 aprile.
Il Popolo di Roma, 30 aprile (con illustr.) e 4 maggio (di Antonio Poggi).
La Tribuna, Roma, 11 e 30 aprile (con la riproduzione dei costumi).
Illustrazione del Popolo, Torino, 3 maggio (di R. M. Moretti; con illustr.).
E fra i giornali esteri (pure in ordine alfabetico di città):
Pester Lloyd, Budapest, 14 maggio (di Gisella Selden-Goth).
L'Illustré, Lausanne, 15 maggio (con illustr.).
Daily Mail, London, 5 maggio (con illustr.).
The Illustrated London News, 17 maggio (con illustr.).
Men and Events, London, 26 aprile (con illustr.).
The Observer, London, 20 aprile e 11 maggio.
The Sketch, London, 17 maggio (con illustr.).
The Sphere, London, 17 maggio (con illustr.).
Corriere d’America, New York, 6 maggio (con illustr.).
Excelsior, Paris, 13 maggio (con illustr.).
New York Herald, Paris, 18 maggio (con illustr.).
Le Miroir du Monde - Hebdomadaire Illustré, Paris, a. I, n. 12, 24 maggio 
1930, pag. 389-392 ("Florence et l'ancêtre du football” di Ermanno Biagini).
Prager Tagblatt, 31 maggio (di Gisella Selden-Goth).
Neuer Wiener Tagblatt, 17 maggio (della sudd.).

192.	 (1930) - Beltrame Achille
Una curiosa e pittoresca rievocazione storica.
(In: La Domenica del Corriere, Milano, a. XXXII, n. 20, 18 maggio 1930, 
frontespizio).

Terza illustrazione sul calcio fiorentino firmata Beltrame: «La partita di calcio 
in costume del '500 combattuta a Firenze fra ventisette giocatori verdi per 
"Di qua d'Arno" e ventisette giocatori bianchi per "Oltr'Arno"». A mio avviso 
una delle più iconiche e belle tra le celebri copertine della storica rivista La 
Domenica del Corriere.

193.	 *(1930) - Brogi Dino
Un ponte fra il 500 e il 900, Il Giuoco del Calcio Fiorentino.
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(In: Illustrazione Toscana, anno VIII, n. 8, Firenze, agosto 1930, pag. 10-14, 
con 7 illustrazioni).

Testo e figure illustrano le due feste del maggio e giugno 1930.

194.	 (1930) - Damblanc Eugène detto Damblans
Sur la place de la Seigneurie, à Florence, a été reconstituée, en costume de 
l'époque, une partie de "calcio", qui était le football du XV siècle.
(In: Le Pelerin, Paris, a. LVII, n. 2776, maggio 1930, pag. 455-456).

Interessante disegno su doppia pagina (cm. 21,5x31,5), in cui si nota un 
utilizzo dei colori legato più alla fantasia dell'autore che alla descrizione 
realistica degli eventi.

195.	 *(1930, con la data del 1931)
Economia domestica - Turismo - Sport - Giuochi e passatempi. (Enciclopedia 
delle Enciclopedie).
Roma, A. F. Formiggini, (1931). - In-4°.

In questo volume alla cui compilazione ha presieduto Giuseppe Fumagalli, alle 
col. 602-618 è contenuto l'articolo: "Calcio (Giuoco del) o Foot-ball", diviso in 
due parti, di cui la prima con la storia e le regole del vecchio Calcio fiorentino, 
fino alla col. 608, è scritta da Pietro Gori ed è uscita postuma; la seconda tratta 
del Foot-ball moderno.
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Appendice fotografica
dall’Archivio del Museo Stibbert

Introduzione

La partita del Calcio Storico fiorentino giocata nel 1930 fu un evento 
particolarmente sentito dalla cittadinanza e documentato attraverso 
numerosi scatti fotografici.

All’interno del volume “Il Gioco del Calcio fiorentino”, pubblicato nel 
1931, Alfredo Lensi selezionò alcune foto che ritenne più significative, 
come ritratti di singoli figuranti, foto di gruppo, momenti salienti della 
sfilata e della partita.

Queste, però, non furono le sole ad essere state scattate e nelle pagine 
di questo volume abbiamo deciso di pubblicare una selezione delle foto 
conservate all’interno dell’archivio fotografico del Museo Stibbert: un 
fondo di 45 foto e 51 cartoline che documentano numerose partite e sfilate 
dal 1930 al 1954.

Alcune di queste sono state selezionate per la prima pubblicazione del 
libro, altre sono rimaste, fino ad oggi, inedite. Queste ultime mostrano 
i momenti di attesa precedenti l’inizio della sfilata, con i figuranti che 
posano orgogliosi all’interno del chiostro di Santa Maria Novella, attimi di 
gioco in cui calcianti sfuocati corrono nel campo e la folla sugli spalti che 
fa il tifo. A conclusione di questo volume non potevano dunque mancare 
alcune di queste foto inedite.
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Alfredo Lensi
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Giulio Cesare Lensi
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Alfredo Lensi in posa con un Fante di Palazzo
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Alfredo e Giulio Cesare Lensi in posa con i Fanti di Palazzo
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Alfredo e Giulio Cesare Lensi in posa con i Fanti di Palazzo

Alfredo Lensi in posa con i Fanti dell’Ordinanza
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Alfredo Lensi nello schieramento degli Ufficiali delle Fanterie

Alfredo Lensi sfila come Ufficiale di scorta al Maestro di Campo 
in Piazza Santa Maria Novella
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Giulio Cesare Lensi (il quarto da sinistra) insieme al gruppo dei Nobili
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Note sugli autori

Claudia Cincotto, 
dopo aver conseguito la Laurea Triennale in Conservazione e gestione 

dei beni e delle attività culturali presso l’Università Ca’ Foscari di Venezia, 
si trasferisce a Firenze nel 2016, iniziando a lavorare presso il Museo 
Stibbert e conclude il suo percorso di studi ottenendo la Laurea Magistrale 
in Beni culturali all’Università degli studi di Firenze con una tesi dal titolo 
“Tra Stibbert e Bardini. Alfredo Lensi e la museografia fiorentina nella 
prima metà del Novecento”. Il lavoro di ricerca, svolto anche grazie alla 
collaborazione di Geri Lensi Orlandi Cardini, nipote del primo Direttore 
dell’Ufficio Belle Arti e Antichità del Comune di Firenze e figura di estrema 
rilevanza nel panorama culturale della città, la porta a ritrovare numerosi 
documenti inediti riguardanti gli interventi di recupero del patrimonio 
artistico fiorentino nel periodo 1907-1950. Dopo la Laurea arricchisce i 
suoi studi con un Corso di Perfezionamento in Economia e management 
dei beni museali. 

Oltre agli studi accademici si avvicina al mondo della rievocazione e 
ricostruzione storica, entrando in contatto con numerose associazioni di 
rilevanza nazionale e territoriale come il Calcio Storico Fiorentino, la Sala 
d’Arme Achille Marozzo e la Compagnia Giovanni Delle Bande Nere.

Andrea Di Stefano 
nato a Firenze, studia Storia presso l’Università degli Studi di Firenze; 

con la passione per il disegno, affinata durante la frequentazione del Liceo 
Artistico, negli anni partecipa come illustratore ad alcune edizioni che 
hanno sempre come oggetto la fiorentinità ed il Calcio Storico, insieme 
ad autori quali Luciano e Ricciardo Artusi e Filippo Giovannelli. Entra a 
far parte del Corteo Storico della Repubblica Fiorentina nel gennaio 2013 
e dal 2015 collabora col Direttore Filippo Giovannelli; nello stesso anno 
è chiamato a gestire il gruppo delle Figure Singole, del quale verrà eletto 
Capogruppo nel 2018.

Filippo Giovannelli Checcacci 
è il Direttore del Corteo Storico della Repubblica Fiorentina e del Calcio 

Storico Fiorentino, Presidente degli Stati Generali della Rievocazione 
Storica, forum internazionale sull’attività delle rievocazioni, giochi e 
manifestazioni storiche, Vice Presidente della Società di San Giovanni 
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Battista, istituzione che dal 1796 organizza i festeggiamenti del Patrono di 
Firenze, Membro del Comitato per le Rievocazioni Storiche della Regione 
Toscana per la Città Metropolitana di Firenze nominato con decreto della 
Presidenza della Giunta Regionale Toscana. E’ autore di varie pubblicazioni 
legate alla tradizione popolare, al rito e alla storia di Firenze, città nella 
quale vive e opera, tra le quali:

Il Calcio fiorentino - Le origini, le partite gloriose, i protagonisti - EDK 
Editore, 2012;

Il Fiorino - Storia, aneddoti e curiosità di una grande moneta - AB 
Edizioni, 2013;

Il Signore di Firenze - AGC Edizioni, 2013;
I Colori dell’Alluvione – AB Edizioni, 2015;
Guida al Calcio Storico Fiorentino - Angelo Pontecorboli Editore, 

2017;
Lo Scoppio del Carro a Firenze - Angelo Pontecorboli Editore, 2020;
Leghorn 1766: Il calcio fiorentino e l’origine del Rugby, Ed. Navicellai, 

2021.

Claudio Mariani Manes
fiorentino, dall’età di 20 anni fa parte del Corteo Storico della 

Repubblica Fiorentina come tamburino dei Bandierai degli Uffizi, di 
cui oggi è coordinatore e insegnante. Nel 2013 ha iniziato a collezionare 
centinaia di documenti tra articoli, riviste, libri, fotografie e oggetti che 
appartengono alla storia delle tradizioni popolari fiorentine, e che oggi 
compongono la Collezione Mariani Manes. Attualmente è autore di libri e 
articoli riguardanti Firenze e le sue tradizioni, e promuove le varie attività 
del Corteo in qualità di segretario e responsabile dell’Archivio e del Centro 
Studi e Documentazione del Calcio Storico Fiorentino.
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